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PremeSSB 
A partire da qualche decennio si assiste 
ad una crescita continua dei settori del­
la salute e delle attività sociali. 
Gli aspetti più significativi di questa evo­
luzione sono dati dal sensibile aumento 
del numero delle persone formate nelle 
scuole sanitarie e sociali, dalla moltipli­
cazione delle specializzazioni professio­
nali in questi specifici settori, dal trasfe­
rimento di numerose attività dal settore 
privato a quello pubblico, e da altri an­
cora. 
È quindi in atto, non senza particolari 
tensioni, un processo di adattamento 
della precedente suddivisione dellavo­
ro: l'organizzazione e la gestione dei due 
settori, sanitario e sociale, rientrano or­
mai in modo ricorrente nei postulati di­
rettivi e pianificatori delle diverse istitu­
zioni politiche nazionali, regionali e loca­
li. D'altra parte si osserva come questi 
nuovi problemi sono attualmente rece­
piti con la stessa intensità sia da parte 
degli operatori direttamente coinvolti, 
come pure dai loro clienti e dall'opinione 
pubblica. 
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Ogni qualvolta si tenta di modificare l'or­
ganizzazione del lavoro, globalmente o 
limitatamente ad alcuni settori, si chia­
ma forzatamente in causa l'evoluzione 
registrata dalle professioni nella socieM 
contemporanea. 
Attualmente molti studiosi concordano 
nel constatare una certa crisi all'interno 
delle professioni sanitarie e sociali, resa 
avvertibile da determinati segnali: 
- i contenuti specifici di ogni professio­

ne, così come il suo raggio d'azione, 
non corrispondono più alle effettive 
esigenze richieste dalla pratica; 

- la dinamica evoluzione registrata nei 
procedimenti terapeutici richiede alle 
professioni una particolare attitudine 
al cambiamento, che non sempre vie­
ne riscontrata; 

- le professioni non sono in grado di of­
frire, a chi le esercita, la possibilità di 
prendere parte attiva all'insieme del 
lavoro: ognuno si trova ad operare in 
un campo ristretto e specialistico, ciò 
che va a scapito dell'attrattività e della 
soddifazione. 

Demografia del personale 
infermieristico 
Per conoscere, con buona approssima­
zione, il numero delle persone occupate 
in Svizzera nel campo infermieristico 
occorre far riferimento ai censimenti fe­
derali della popolazione. Secondo que­
sta fonte, che evidenzia le disparità del 
potenziale attivo nei diversi cantoni, gli 
effettivi sono raddoppiati negli ultimi 30 
anni, raggiungendo nel 1980 ben 41000 
infermieri in attività. 
Il numero dei diplomi rilasciati, di poco 
superiore al migliaio negli Anni Sessan­
ta, supera attualmente le tre mila unità. 
Se il ritmo che caratterizza il rilascio dei 
nuovi diplomi è fortemente aumentato, 
quello degli abbandoni dell'attività è an­
cora più intenso: la durata media dell'e­
sercizio della professione sta vivendo 
pertanto una fase di evidente contra­
zione. 
Sempre secondo i dati presi in esame, 
alla forte crescita nel settore del perso­
nale attivo, preso nella sua globalità, si 
contrappone un debole aumento di in-

Dal 2 maggio 19861'on Giuseppe Buffi ha assunto la carica di Consigliere di Stato in sostitu­
zione dell'on. Carlo Spezia li, dimissionario, e dirigerà il Dipartimento della pubblica educa­
zione e il Dipartimento dell'interno.! dopo aver acquisito una vasta esperienza sia nel campo 
politico (deputato al Gran Consiglio dal 1971, municipale di Bellinzona dal 1976 e vicesinda­
co dal 1980) sia in quello giornalistico (è stato direttore de «II Dovere» dal 1975). 
Carlo Speziali lascia il Dipartimento della pubblica educazione dopo averlo diretto per sette 
anni, dal 1979 al 1986, un periodo caratterizzato dalla completazione e dal consolidamento 
delle riforme scolastiche, dal potenzia mento del settore della formazione professionale, dal­
l'estensione di determinati servizi scolastici (biblioteche, sostegno pedagogico) e dall'avvio 
di nuove iniziative culturali. 
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fermi eri diplomati, in attività o in forma­
zione. Infatti, da diversi anni, il bilancio 
ottenuto nei corsi di formazione non è in 
grado di soddisfare i bisogni espressi 
dalla società e la Svizzera si vede co­
stretta a ricorrere in notevole misura a 
personale straniero. 

Prospettive occupazionali 
Le professioni paramediche sono so­
vente considerate quali variabili dipen­
denti rispetto al numero dei medici, ma 
gli effettivi del personale attivo sono 
strettamente legatI' ad altri fattori, quali 
la politica sanitaria dei diversi cantoni, 
l'evoluzione delle concezioni terapeuti­
che, i mutamenti derivanti da un più in­
cisivo orientamento verso il sociale, ed 
altri ancora. Occorre premettere un cer­
to grado di incertezza nelle risultanze, al 
momento di effettuare ipotesi di occu­
pazione: i dati ottenuti sono comunque 
utili, anche se forzatamente approssi­
mati, per precisare le diverse opzioni of­
ferte ai giovani interessati, come pure il 
tipo di impiego e l'esatta suddivisione 
del lavoro. 
Una gestione improntata a rigorosi prin­
cipi di economia e il miglioramento dei 
servizi non rappresentano, di per se 
stessi, due obiettivi fra loro incompatibi­
li. Numerosi esempi, sul tipo di quello 
dell'aiuto domiciliare, confermano che è 
possibile lavorare in modo efficace, sal­
vaguardando la qualità del servizio, an­
che senza particolari aumenti del perso­
nale. Ma a favore di un'estensione del 
numero degli operatori specialistici in­
tervengono diverse considerazioni, tra 
le quali possono essere ricordate: 
- le lacune che ancora sussistono, a li­

vello cantonale, in determinati settori 
(malati cronici, cure a domicilio, ecc.); 

- i continui progressi della medicina, 
che sollecitano la richiesta di persona­
le qualificato; 

- lo stress, ormai divenuto un tratto ca­
ratteristico della nostra società, ne 
accresce i bisogni terapeutici; 

- il progressivo invecchiamento della 
popolazione giustifica i dati statistici 
sui bisogni di personale per questo 
stadio di età; 

- la volontà espressa da più parti di pro­
cedere al miglioramento qualitativo 
delle cure, sulla base di una migliore 
attenzione prestata al paziente indivi­
dualmente e maggior disponibilità di 
tempo; 

- l'ulteriore sviluppo preventivo per 
quanto attiene all'educazione sanita­
ria e alla previdenza sociale; 

- la riduzione dei tempi di lavoro, conse­
guenti alle istanze sindacali avanzate 

(continua sull'ultima pagina) 





Sul bisogno di legittimazione 
della filosofia 
Considerazioni in margine ad un convegno· 

Notava Ernst Cassirer nella prolusione del 
1935 all'Università di Goteborg che la filo­
sofia, a differenza di altre discipline, debba 
ogni volta riprendere il suo discorso dalla 
«questione principale ed originaria» del suo 
concetto (Che cos'è la filosofia 7) e da quella 
ad essa connessa del suo compito (Che 
cosa vuole la filosofia ?)1l. Le ragioni di que­
sta interrogazione sono molteplici e di certo 
neppure minimamente circoscrivibili in que­
sta sede. Da questa condizione di precarietà 
- una condizione che lascia intendere il ca­
rattere problematico del discorso filosofico 
- deriva il suo continuo bisogno di legittima­
zione. Ad esso la riflessione contempora­
nea ha corrisposto sovente con la proposta 
di un ridimensionamento radicale delle pre­
tese della filosofia. Vorrei citare almeno due 
risposte recentissime. Si tratta sicuramente 
di posizioni non coincidenti e neppure con­
vergenti ma che danno tuttavia il senso di 
questo processo. 
Jurgen Habermas ha proposto con argo­
menti convincenti - mi pare - di ridefinire la 
funzione del discorso filosofico, sostituen­
do al suo ruolo tradizionale di «assegnatore 
di posti» (P1atzanweiserJ e di giudice nelle 
contese di confine tra le scienze quello più 
modesto ma non meno importante - so­
prattutto in quei contesti teoretici rivolti al 
mondo sociale - di vicario, di «sostituto 
prowisorio» (PfatzhalterJ e di interprete2l. 
Con un intendimento ben più radicale Carlo 
Augusto Viano ha accusato la filosofia di 
KPOvertlJ conoscitiva», ritenendo che a 
questo punto l'unico compito che pare giu­
dizioso di affidare oggi al filosofo sia la dis­
soluzione di ogni pretesa del discorso filo­
sofico: «il mercato della filosofia iJ costitui­
to non da chi vuoI sapere qualche cosa, ma 
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da chi vuoI lamentarsi o consolarsi della 
realtà presente o da chi vuole aiuto per con­
servare credenze in difficoltà»3l. Non è qui 
il caso di confutare le tesi di Viano. 
Stupisce ovviamente che uno storico del 
pensiero possa sostenere, con tanta tran­
quillità, l'inefficacia delle concezioni filosofi­
che e vedere nelle credenze espresse dalle 
metafisiche, esplicite od occulte, soltanto 
un ostacolo al pacifico svolgimento della 
conoscenza scientifica. Tuttavia, malgrado 
il furore iconoclastico, queste considerazio­
ni hanno almeno un merito: quello di ripro­
porre in modo radicale proprio la questione 
della legittimità del discorso filosofico da 
cui avevamo preso le mosse. 
Finora la filosofia ha cercato di soddisfare il 
suo bisogno di legittimazione facendo ricor­
so sovente alla sua storia, al suo passato. In 
altre parole le ricerche storiografiche sul 
pensiero filosofico hanno raramente conte­
nuto il loro obiettivo all'accertamento della 
fattualità, preferendo invece utilizzare la 
storia della filosofia come un repertorio di 
argomentazioni a favore o contro talune 
concezioni della filosofia (della sua natura e 
del suo compito). Un atteggiamento di que­
sto genere è, ad esempio, distintamente in­
dividuabile nel procedimento adottato tanto 
da Aristotele quanto da Hegel nell'~sposi­
zione delle dottrine dei loro predecessori. 
Esemplare mi pare anche il modo in cui que­
sto bisogno di legittimazione ha influito su 
alcuni lavori storiografici di Karl Popper. 
Nel saggio Ritomo ai presocratici, poi inclu­
so nella raccolta Congetture e confutazioni, 
Popper ha cercato di dimostrare che nelle 
dottrine cosmologiche della scuola ionica, 
in particolare nelle posizioni di Talete e di 
Anassimandro, poteva essere individuata 

l'origine di una concezione della scienza -
«la tradizione delle audaci congetture e del­
la libera critica»4l - che è poi, nella sostan­
za, quella che sarà sostenuta dall'autore del­
la Logica della scoperta scientifica. In altre 
parole la ricostruzione popperiana del pen­
siero scientifico della scuola di Mileto è prio­
ritariamente interessata alla conferma dei 
principi del razionalismo critico e del falsifi­
cazionismo piuttosto che all'esposizione 
accurata delle cosmologie presocratiche. 
Olt re a ciò, Popper ha preteso di dimostrare 
che nel pensiero di Senofane di Colofone 
fosse pienamente esibita la consapevolezza 
del metodo con il quale quelle teorie scienti­
fiche poterono essere formulate. 
Senofane potrebbe infatti essere ritenuto il 
primo sostenitore del fallibilismo allorché 
sostiene che «il certo nessuno mai lo ha coI­
to né alcuno ci sarlJ che lo colga e relativa­
mente agli dei e relativamente a tutte le 
cose di cui parlo. Infatti, se anche uno si tro­
vasse per caso a dire, come meglio non si 
può, una cosa reale, tuttavia non la cono­
scerebbe per averla sperimentata diretta­
mente. Perché a tutti é dato solo l'opina­
re»5l. Riconoscendo in questo frammento 
di Senofane la natura fondamentalmente 
fallace della ragione umana, Popper può 
commentare che non è data certezza della 
conoscenza della verità, se non quella che 
obbliga ad un'interminabile ed inconclusiva 
discussione critica delle opinioni che sovra­
stano gli uomini. 
Analogamente Senofane potrebbe essere 
additato come il sostenitore del carattere 
meramente congetturale della conoscenza, 
in quanto «non iJ che da principio gli dei ab­
biano rivelato tutte le cose ai mortali, ma col 
tempo essi cercando ritrovano il meglio»6l. 
Vero è che le simpat ie del filosofo del falsifi­
cazionismo per il pensatore presocratico 
non sono assolutamente peregrine. Vero è 
però anche che l'intenzione di Popper non è 
- già l'abbiamo detto - l'accertamento dei 
fatti mediante l'indagine filologica. Non v'è 
dubbio, infine, che il problema è molto più 
complesso di quanto non possa sembrare. 
Può la filosofia rinunciare sic et simpliciter 
all'interpretazione del suo passato, senza ri­
nunciare alla sua natura 7 Certo è comun­
que che è discutibile il ricorso alla storia del­
la filosofia per convalidare le proprie convin­
zioni filosofiche, poiché si avvolge in un cir­
colo vizioso se la ricostruzione storiografica 
è possibile soltanto con la presupposizione 
di un criterio di discretività che è ricavato 
dalle proprie convinzioni - che è appunto 
ciò che si intendeva convalidare - e di cui si 
tace l'adozione7l. 
Quanto si è tìn qui sostenuto a proposito del 
rapporto tra f ilosofia e storiografia filosofica 
trova concreta applicazione nell'esame delle 
condizioni di possibilità e di validità delle tra­
dizionali periodizzazioni adottate dalla sto­
riografia filosofica, in particolare nei manua­
li scolastici. 
Che la categoria di moderno, ad esempio, 
non debba essere considerata meramente 
descrittiva, che essa svolga altresl una fun­
zione valutativa, potrebbe già suggerircelo il 
suo carattere autoreferenziale - per cui mo-



demo è chi parla o chi gli assomiglia. In talu­
ni casi l'uso di quella categoria e di altre si­
mili 'è stato sicuramente deformante: gli 
esempi sono troppo noti perché debbano 
essere citati. Allo storico della filosofia e, 
subordinatamente, all'insegnante spetta il 
compito di chiarificare queste derive. Il fatto 
che di questi concetti di contenuto ambi­
guo non sappiamo né possiamo fare a 
meno non significa però necessariamente 
un'impossibilità radicale di un resoconto 
storiografico attendibile. In fondo se gli sto­
rici vogliono intendersi tra di loro, qualche 
criterio di periodizzazione devono pur usar­
lo. A condizione che siano consapevoli delle 
regole che ne presiedono l'applicazione: 
«La fine del miraggio eulogistico dell'eM 
moderna - ha scritto Carlo Augusto Viano -
pone il problema storiografico di una corret­
ta immagine di essa, di una precisazione del 
peso esercitato in essa da tradizione e inno­
vazione, di una ricerca delle deformazioni e 
delle forzature che essa ha esercitato sulle 
ereditll culturali ricevute. »8) ~ ovvio che le 
stesse considerazioni, con qualche varian­
te, dovranno essere estese anche alle altre 
periodizzazioni della storia del pensiero filo­
sofico. 

Marcello Ostlnelli 

Note 

*) Mi riferisco al convegno dal titolo «I criteri di 
periodizzazione della storia del pensiero filosofi­
co» che si è tenuto a Brescia tra il 21 ed il 23 mar­
zo scorsi, a cui hanno dato il loro contributo se­
condo le rispettive specializzazioni Giuseppe 
Cambiano, Piertuigi Donini, Girolamo Amaldi, 
Franco Alassio, Antonio Santucci, Carlo Augusto 
Viano, Pietro Rossi e Cario Sini. Il convegno era 
organizzato dall'ARIF (Associazione per la riceree 
e l'insegnamento della filosofia), fondata nel 
1980 allo scopo di incoraggiara la ricerca didatti­
ca dagli insegnanti di filosofia delle scuole medie 
superiori. AI convegno erano presenti alcuni col­
leghi della Svizzera italiana, ai quali il presidente 
dell~RIF professor Giancarlo Conti ha riwlto un 
caloroso saluto. 
1) E. CASSIRER, Il concetto di filosofia come 
problema filosofico. In: E. CASSIRER, Simbolo, 
mito e cultura. A cura di D. Ph. Verene. Laterza: 
Bari 1981, pp. 59-72. 
2) J . HABERMAS, La funzione viceria elnterpre­
tativa della filosofia. In: J. HABERMAS, EtIca del 
discorso. A cura di E. Agazzi. Laterza: Bari 1985, 
pp. 5-24. 
3) C. A . VIANO, La povertà della filosofia. In: Ri­
vista di filosofia, LXXV (1984), pp. 11-28. Ora in: 
C. A. VIANO, Va' pensiero. Il carattere della filo­
sofie Italiana contemporanea. Einaudi: Torino 
1985, pp. 23-43. 
4) K. R. POPPER, Ritorno ai presocratici. In: K. R. 
POPPER, Congetture e confutazioni. Lo sviluppo 
della conoscenza scientifica. Il Mulino: Bologna 
1972, pp. 235-285. La citazione è alle pagg. 
260-261. 
5) DIELS-KRANZ 21 B 34. 
6) DIELS-KRANZ 21 B 18. 
7) Cfr. M. BUZZONI, Filosofia e storlogratia filo­
sofica nell'Interpretazione popperlana dei preso­
eretici. In : Bollettino della Società filosofica italia­
na, no. 126. Settembre-dicembre 1985, pp. 
28-43. 
8) C. A. VIANO, La crisi del concetto di 'mod .. -
nidi' e la fine dell'etA moderna. In: Intersazioni. 
Rivista di storia delle idee, IV (1984), pp. 25-39. 
La citazione si trova a pago 37. 

Nuove possibi ità occupazionali 
per i docenti di educazione fisica 
nel settore elementare 

Con decisione del 18 marzo 1986 il Gran 
Consiglio ha approvato una modificazione 
di legge che sicuramente aprirà nuovi sboc­
chi occupazionali per i docenti di educazio­
ne fisica. 
Il nuovo testo di legge riconosce infatti ai 
comuni l'autonomia di affidare l'insegna­
mento della ginnastica nelle scuole elemen­
tari a docenti speciali, anche nel caso in cui 
i docenti titolari non sono dispensati da tale 
compito. 
Il prezzo di questa maggior autonomia è la 
rinuncia, da parte dei comuni, del sussidio 
cantonale sullo stipendio dei docenti di edu­
cazione fisica, disponibilità che del resto è 
già stata anticipata a diverse riprese dai co­
muni stessi. 
Il sussidio cantonale continuerà comunque 
ad essere corrisposto sugli oneri di stipen­
dio derivanti dalla necessità di sostituire i 
docenti titolari dispensati. 
Finora il Consiglio di Stato aveva sempre 
conferito carattere restrittivo alla disposi­
zione contenuta nel Regolamento per le 
scuole obbligatorie (art. 57 cpv. 1) secondo 
cui «oltre alle maestre per i lavori femminili i 
comuni, con il consenso del dipartimento, 
hanno facoltà di nominare per le scuole ele­
mentari insegnant i di ginnastica e di canto». 
Infatti, con decisione govemativa del 7 giu­
gno 1974, veniva limitata tale possibilità ai 
casi di dispensa dei docenti titolari dovuti ad 
anzianità, a ragione di salute o ad altri validi 
motivi. 
Le istanze dei comuni intese a ottenere l'au­
torizzazione di introdurre il docente speciale 
di educazione fisica in forma generalizzata 
vennero, di conseguenza, sistematicamen­
te respinte. 
In questi ultimi anni le richieste tendenti a 
un potenziamento dell'educazione fisica 

nelle scuole elementari si sono tuttavia in­
tensificate. Basti ricordare la petizione del 
28 marzo 1980, sottoscritta da 3060 citta­
dini, le richieste inoltrate da comuni singoli, 
quali Paradiso, Balema, Sonvico, ecc., e da 
ultimo, l'istanza del 15 novembre 1984 dei 
25 comuni riuniti nell'Associazione dei co­
muni urbani ticinesi (ACUTI). 

Va però ricordato che tali istanze si sono 
gradualmente modificate sia nella sostan­
za, sia in merito all'impegno finanziario per­
toccante allo Stato. 

Dalla richiesta di introduzione generalizzata 
del docente di educazione fisica nelle scuo­
le elementari presentata con la petizione del 
marzo 19BO, che avrebbe comportato un 
onere annuale ricorrente di franchi 
2 700 000.-, si è passati alla richiesta di un 
maggior spazio di autonomia per i comuni 
disposti ad assumersi totalmente i corri­
spettivi oneri finanziari. E ciò anche in virtù 
di specifiche iniziative locali, quali le scuole 
montane, i corsi di sci, di pattinaggio e di 
nuoto e altre manifestazioni a carattere 
sportivo che si fondano sulla disponibilità di 
specialisti in materia. 

Una minor restrittività nell'applicazione del­
le norme precedentemente decise dal Con­
siglio di Stato è stata quindi evocata anche 
quale promozione alle attività sportive in 
contesti locali. 

Già attualmente lo Stato non corrisponde 
alcun sussidio sullo stipendio dei direttori 
didattici e dei docenti di educazione musi­
cale. Si propone ora di completare il terzo 
capoverso dell'art. 34 estendendo la man­
cata corresponsione del sussidio cantonale 
ai docenti di educazione fisica assunti dai 
comuni in sostituzione dei docenti titolari 
non dispensati da tale insegnamento. 
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In effetti, benché la modifica di legge si limi­
ti a una norma di carattere finanziario, la sua 
importanza investe più che altro una que­
stione di principio, in quanto viene a modifi­
carsi la disposizione in vigore da oltre un de­
cennio, secondo cui al docente titolare 
compete l'obbligo assoluto di impartire le le­
zioni di educazione fisica. 
Con la modifica legislativa risulta implicita­
mente affermata la facoltà per i comuni di 
assumere un docente di educazione fisica a 
proprie spese, riservata l'approvazione di­
partimentale di cui all'art. 57 del Regola­
mento delle scuole obbligatorie, e quindi di 
alleggerire i docenti titolari di questa parte 
dell'insegnamento. 

Il Consiglio di Stato ha motivato la modifica 
proposta con le seguenti argomentazioni: 
- possibilità per i comuni di incrementare 
l'offerta sportiva in ambito locale, sia a favo­
re dei giovani in età scolastica (corsi di sci, 
di pattinaggio, di nuoto, escursionismo, at­
tività ginniche del doposcuola, ecc.), sia a 
favore della popolazione (ginnastica per 
gruppi di adulti, manifestazioni sportive, 
creazione o sviluppo di società locali, ecc.). 
In questo ordine di idee, l'assunzione di un 
docente speciale di educazione fisica per le 
scuole elementari avrebbe, nel comune, ri­
svolti ben più ampi e coinciderebbe con una 
forma di animazione di effetto certamente 
positivo; 

- attenuazione della disoccupazione nel­
l'ambito dei docenti di educazione fisica con 
preparazione universitaria (nell'anno scola­
stico 85-86 i docenti di educazione fisica 
totalmente disoccupati sono ca. 25); 

- aumento del potere decisionale dei co­
muni in campo scolastico. 

Vi è chi sostiene che una maggiore autono­
mia aicomuni nelle decisioni che concemo­
no la scuola dell'obbligo può costituire ele­
mento discriminante in rapporto alla parità 
di condizioni che dovrebbe sussistere nella 
scuola pubblica. 

In j!ffetti la maggior autonomia si traduce 
concretamente nella possibilità di potenzia­
re la scuola locale con nuove strutture, 
maggiori servizi, materiali più adeguati, ecc. 
Va tuttavia considerato che l'uniformità nel­
le condizioni dell'insegnamento è già attual­
mente più apparente che reale e che le di­
versità riscontrabili tra comuni non dipen­
dono unicamente da condizionamenti di or­
dine finanziario, bensl anche da una più o 
meno spiccata sensibilità delle Autorità co­
munali nei confronti delle esigenze della 
scuola. 
Prescindendo comunque da questa distin­
zione, si possono già ora annoverare fra gli 
elementi che concorrono a diversificare le 
condizioni scolastiche la possibilità di assu­
mere un direttore didattico, di affidare l'edu­
cazione musicale a un docente specializza­
to (gli stipendi dei qua1i non sono sussidiatil, 
di organizzare il doposcuola, di istituire la re­
fezione, di costruire nuove sedi, di aumenta­
re l'attrezzatura didattica, ecc. 
La facoltà quindi di affidare l'educazione fi­
sica a un docente specializzato può rientra­
re nell'ambito di quel rT'Iaggior potere discre-

6 

zionale che oggi si tende a riconoscere ai 
comuni. 
Va comunque ricordato che il docente tito­
lare è sempre tenuto ad assistere alle lezioni 
impartite dal docente speciale (Regolamen­
to scuole obbligatorie, art. 63) e, in caso di 
assenza di quest'ultimo, ne assume la sup­
plenza (Regolamento sulle supplenze nelle 
scuole di ogni ordine e grado, art. 2, cpv. 
3.2.). 
l'obbligo di presenza del docente titolare 
durante le lezioni di educazione fisica svolte 
dal docente'speciale rientra quindi nei dove­
ri di servizio. 
Analoga osservazione vale per le sup­
plenze. 

Benché il docente titolare sia concretamen­
te, in tali casi, alleggerito dalla preparazione 
e dall'esecuzione delle lezioni, il fatto di di­
sporre di un insegnante speciale non costi­
tuisce una decurtazione dell'onere di pre­
senza o motivo di minor contatto con gli al­
lievi. 
Con questa modificazione di legge è presu­
mibile che l'educazione fisica e la pratica 
sportiva in genere riceveranno nuovo impul­
so, anche al di fuori del contesto scolastico. 
Inoltre - e ciò non è trascurabile - si apriran­
no nuove possibilità occupazionali per una 
categoria di docenti che, come altre, accu­
sa i risvolti negativi della costante flessione 
demografica degli allievi. 

Matematica in III media 

Riproduciamo la parte di sintesi di un rap­
porto dell'Ufficio, dell'insegnamento medio 
concemente i risultati ottenuti a una prova 
di matematica. Là stessa prova é uguale a 
quella proposta nella scuola maggiore e nei 
ginnasi nel 1969. Si é potuto perciò non 
solo àvere un quadro della situazione attua­
le, ma anche compiere un confronto con il 
passato. 
Il rapporto, con i risultati analitici (Matema­
tica in 111 media, 86.02) può essere chiesto 
all'Ufficio dell'insegnamento medio, Bellin­
zona (tel. 24 34 57). 

La prova consta di 40 domande brevi, con 
risposta a scelta multipla, ricavate da una 
precisa analisi dei «passi» da compiere nel­
l'apprendimento del calcolo letterale. Ogni 
domanda verifica la conoscenza di un con­
cetto o di una tecnica di calcolo. 
La prova è perciÒ di tipo analitico-sommati­
vo, legata a criteri intemi alla materia, in gra­
do di fomire una visione completa delle ac­
quisizioni reali degli 'allievi nel calcolo lette­
rale. Essa è stata sottoposta a tutti gli allievi 
di III media, tramite i docenti di matematica, 
cosi come era successo nel 1968-69 con gli 
allievi di III maggiore e ginnasio. 
I risultati ottenuti dagli allievi di III media 
sono confortanti, tanto più se si considera 
che hanno ancore a disposizione la IV clas­
se per migliorare la formazione. 
Per le 40 domande: 
- 22 presentano un tasso di risposte esat­
te ii!: al 75% degli allievi; 
- 10 un tasso incluso tra il 60 e il 75%; 
- 8 un tasso < 60%. 
Il rendimento medio della popolazione è del 
10%, ma la distribuzione dei risultati non è 
simmetrica. In pratica la massa centrale de­
gli allievi è su rendimenti alti, mentre gli allie­
vi deboli si distribuiscono in modo disperso 
nei punteggi inferiori. 
La prova è da considerare, facile per gli allievi 
di sezione Allivello l, mentre provoca una 
forte dispersionè per quelli di sezioneB/li­
vello 2. 
Sarebbe interessante riproporla in IV per 
questi ultimi allievi, per verificare l'eventuale 

tendenza della curva a spostarsi verso i pun­
teggi superiori e della deviazione standard a 
ridursi. 
In altri termini gli argomenti toccati nella 
prcwa sono acquisiti con una certa padro­
nanza alla fine della terza per gli allievi di se­
zione Allivello 1, mentre presentano un gra­
do di acquisizione anCOra incerto e variabile 
per gli allievi di sezione BI livello 2. 
Tra gli allievi di sezione A e di livello 1 non si 
notano differenze significative, tra quelli di 
sezione B e di livello 2 si nota invece una dif­
ferenza significativa a favore dei secondi. 
Per quanto riguarda il confronto 1969-85, 
esiste uno scarto considerevole in favore 
degli allievi del 1985. 
AI rendimento medio del 51% del 1968-69, 
,si contrappone quello del 70% nel 1985. 

Ci riferiamo naturalmente ai settori specifici 
inclusi nella prova, senza possibilità di 
estendere tale scarto all'apprendimento del­
la matematica in generale. 
Lo scarto favorevole conceme l'insieme del­
la popolazione; in altri termini non vi è stato 
un avanzamento solo per una parte degli al­
lievi ma per l'insieme della popolazione sco­
lastica. 
Si evidenzia un fenomeno interessante (in 
parte atteso): tra la scuola maggiore e il gin­
nasio del 1969 le differenze non erano cosI 
marcate come lo sono oggi tra la sezione A 
- corso 1 e la sezione B - corso 2. 
Ciò deriva dal fatto che la suddivisione per­
centuale degli allievi nei diversi curricoli ha 
subIto un capovolgimento (mentre vi era un 
te~o degli allievi al ginnasio e due terzi alla 
scuola maggiore, oggi circa due terzi fre­
quentano la sezione A livello 1 e un terzo la 
sezione B livello 2) ed è anche il segno di 
una selezione più di tipo sociale nel passato, 
più legata alle capacità scolastiche oggi. 

Non si vuole trarre alcuna conclusione, tan­
to più che il vantaggio descritto potrebbe 
essere il segno di un maggior impegno di­
dattico attuale nel calcolo letterale al quale 
potrebbero corrispondere carenze in altri 
settori di apprendimento della stessa mate­
matica. 



La formazione 
dopo la scolarità obbligatoria 

Riassunto di un rapporto dell'OCDE (La for­
mation après la sco/arité obligatoire, 145 
pages, OCDE, Paris, 1985) pubblicato nel 
Bollettino d'informazione «L'innovation 
dans l'enseignement» del mese di ottobre 
1985. 

In questo rapporto è stata presa come pun­
to di partenza la rapida espansione data alle 
possibilità di formazione post-obbligatoria 
durante gli ultimi due decenni. Sotto l'effet­
to congiunto dell'evoluzione demografica, 
di una domanda che aumenta incessante­
mente e degli elevati tassi di disoccupazio­
ne fra la gioventù, un numero crescente di 
giovani che hanno raggiunto l'età legale di 
fine della scolarità obbligatoria entra nel se­
condo ciclo dell'insegnamento secondario, 
nell'apprendistato e nelle altre diverse strut­
ture scolastiche non chiaramente definibili 
che associano l'insegnamento, la formazio­
ne e gli stages pratici d'introduzione al la­
voro. 
La tendenza che si manifesta nei paesi indu­
striali d'occidente a prolungare la durata del­
l'insegnamento e della formazione iniziali, 
come è il caso negli Stati Uniti e nel Giappo­
ne, ha parecchie conseguenze. In primo luo­
go, l'insegnamento secondario del secondo 
ciclo, o post-obbligatorio, è diventata la 
principale via di passaggio verso la vita atti­
va o una formazione ulteriore, cosicché si 
urta contro gran parte delle difficoltà che 
già prima si ponevano alla fine della scolari­
tà obbligatoria. Secondariamente, il pas­
saggio dall'adolescenza all'età adulta, che 
un tempo avveniva in modo abbastanza 
semplice e rapido nel momento in cui gli 
adolescenti lasciavano la scuola per metter­
si al lavoro, ad eccezione della minoranza 
che seguiva studi superiori, è diventato ai 
nostri giorni, per una quantità molto mag­
giore di giovani, un periodo lungo e pieno di 
incertezze. In terzo luogo, l'entrata più tardi­
va nella vita attiva e la mancanza di altre in­
teressanti possibilità per i giovani che si av­
vicinano ai vent'anni hanno indotto i governi 
ad assumere un'accresciuta responsabilità 
nei confronti di una parte sempre più impor­
tante, se non della totalità, dei giovani dai 
sedici ai diciotto o diciannove anni. 

I tipi di struttura 
Il modo in cui la responsabilità dei poteri 
pubblici si manifesta nei confronti dei giova­
ni varia considerevolmente da un paese al­
l'altro; la stessa cosa vale per le politiche 
che reggono l'insegnamento e la formazio­
ne a livello post-obbligatorio. 
Lo studio fa apparire tre modelli d'organizza­
zione nettamente distinti che si rivolgono ai 
giovani dai sedici ai diciannove anni: il mo­
dello «scolastico» che favorisce una scola-

rizzazione a tempo pieno per la maggior par­
te del gruppo d'età; il modello «duale» che 
si distingue per l'esistenza di un settore mol­
to forte e altamente sviluppato d'apprendi­
stato; il modello «composto» la cui partico­
larità essenziale consiste nell'importante 
posto riservato a una formazione dispensa­
ta al di fuori del sistema d'insegnamento 
«formale» e della competenza delle autorità 
scolastiche. Questi modelli illustrano le dif­
ferenze che distinguono da un paese all'al­
tro l'organizzazione dell'insegnamento e il 
tipo di problemi cui è confrontata. Tutta­
via, questi tre tipi di organizzazione coesi­
stono e le linee di demarcazione esistenti fra 
di essi si sono ulteriormente sfumate con la 
più recente evoluzione. 
Ciò nondimeno, qualunque sia il tipo di or­
ganizzazione adottato, in tutti i paesi mem­
bri ci si allarma della sorte degli adolescenti 
che si trovano, in una maniera o nell'altra,la­
sciati in disparte, cioè esclusi dal settore 
«formale» o emarginati in un'età relativa­
mente precoce. L'espansione dell'insegna­
mento post-obbligatorio mostra che al mo­
mento attuale i giovani sfavoriti sul piano 
degli studi non sono più unicamente gli al­
lievi che non hanno terminato normalmente 
la scolarità obbligatoria o che non sono riu­
sciti, ma anche i giovani che lasciano i loro 
studi senza aver ottenuto nessuna qualifica 
professionale riconosciuta a livello di se­
condo ciclo secondario. A questo riguardo, i 
paesi che praticano il modello «duale» sem­
brano ottenere migliori risultati rispetto a 
quelli ove predomina il modello «scolasti­
co» degli studi a tempo pieno. 

La partecipazione 
delle giovani agli studi 
Il notevole aumento delle giovani che se­
guono la via degli studi ha fortemente con­
tribuito all'espansione che, nel corso degli 
ultimi decenni, si è verificata nel secondo ci­
clo dell'insegnamento secondario. 
Attualmente, i tassi di scolarizzazione com­
plessivi dei giovani e delle giovani sono in 
generale ben equilibrati, ma sensibili diffe­
renze continuano a distinguere i tipi di Stu­
dio seguiti. La maggior parte delle giovani 
frequenta la scuola a tempo pieno nei setto­
ri degli studi letterari o nelle formazioni pro­
fessionali che conducono alle professioni 
tradizionalmente femminili. L'incidenza più 
elevata della disoccupazione nelle giovani, 
le più grandi difficoltà che esse incontrano 
nel trovare degli stages di formazione al di 
fuori della scuola o nel trovare delle possibi­
lità d'impiego che permettano loro di bene­
ficiare di congedi di formazione allo scopo 
di seguire corsi in alternanza con il lavoro o 
per effettuare studi a tempo parziale, sono 
un segno dell'handicap che esse continua-

no a subire nella società in generale e più 
particolarmente nel mondo del lavoro. 

Organizzazione e contenuto 
degli studi 
Data l'importanza acquisita dal sistema 
d'insegnamento ordinario, che accoglie la 
gran parte dei giovani dai sedici ai diciotto 
anni, lo studio presta particolare attenzione 
all'effetto dell'espansione sugli istituti d'in­
segnameto secondari del secondo ciclo. Si 
nota che l'organizzazione attuale di questi 
istituti sembra rilevare maggiormente modi­
ficazioni minori, apportate man mano che 
questo insegnamento s'allargava, tenuto 
conto della nuova composizione degli effet­
tivi nell'introduzione di iniziative e di misure 
pedagogiche chiaramente concepite. Tale 
tipo di organizzazione scaturisce però an­
che dalla natura delle riforme scolastiche in­
tervenute nel corso degli utlimi decenni. In­
castrate fra due settori fondamentali - l'in­
segnamento obbligatorio e l'insegnamento 
superiore, dotati di basi di potere differenti 
ma potenti - le scuole secondarie del se­
condo ciclo si sono molto sovente trasfor­
mate causa le pressioni che su di loro eser­
citaVano il livello precedente e quello se­
guente del sistema d'insegnamento, senza 
tener sufficientemente conto degli scopi e 
degli obiettivi che sono loro propri. 
Nella maggioranza · dei paesi dell'O CD E, il 
centro d'interesse passa dalle questioni re­
lative agli istituti a quelle che concernono il 
contenuto e l'organizzazione degli studi. In 
questo rapporto vengono lungamente trat­
tati alcuni dei principali problemi che si pon­
gono attualmente in questo campo. Met­
tendo in luce alcuni dei principali cambia­
menti intervenuti nel contesto socio­
economico e le loro conseguenze per le po­
litiche dell'insegnamento e della formazio­
ne, si sottolinea la necessità di procedere a 
un nuovo approfondito esame delle defini­
zioni tradizionali dell'insegnamento genera­
le, tecnico e professionale, dell'insegna­
mento e della formazione, dell'educazione 
primaria e ricorrente e delle differenze che le 
contraddistinguono. 

Orientamento e selezione 
Infine, lo studio mette in evidenza alcune in­
cidenze derivanti dal ruolo essenziale del li­
vello post-obbligatorio sull'orientamento, 
sulla ripartizione e sulla selezione degli al­
lievi. 
Riconoscendo la necessità di offrire a que­
sto livello delle scelte fra diverse possibilità, 
si chiede il massimo impegno in favore di 
una maggiore equità e di una maggiore tra­
sparenza in materia di selezione e di con­
cessione di certificati e di diplomi e "intro­
duzione di misure che permettano agli allie­
vi di prendere coscienza delle scelte che 
loro si offrono. E innanzitutto si mette l'ac­
cento sulla responsabilità delle autorità sco­
lastiche, le quali devono fare in modo che i 
giovani non siano definitivamente bloccati o 
emarginatr dalle scelte che hanno dovuto 
fare o dalle decisioni che hanno dovuto 
prendere in un momento cosi precoce e 
cosi complesso della loro vita. 
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SUPPLEMENTO DIDATTICO 
APRILE-MAGGIO 19M 7 

COLLEGAMENTO 08 DOCENTI DI STORIA 
NELLE SCUOLE MEDIE TlClNESI 

Nuovi traguardi 

~ con qualche soddisfazione che i sotto­
scritti licenziano il settimo numero di «Col­
legamento •. Una delle promesse fatte ai 
colleghi quando assumemmo questo incari­
co fu che avremmo messo a loro disposizio­
ne, in un lasso di tempo ragionevole, quei 
fondamentali strumenti didattici dei quali la 
nostra scuola ed essi per primi lamentavano 
la mancanza. 
Dei grossi lavori messi allora in cantiere, ben 
tre hanno portato frutti cospicui e crediamo 
già offrano, o stiano per offrire, qualche non 
lieve sussidio ai colleghi impegnati a ritmo 
serrato nell'attività scolastica. 
Ci riferiamo, ovviamente, alla prima parte 
dell'Antologia Vigo, al manuale Negro per le 
Il, e alla prima parte dell'Antologia di docu­
menti di storia svizzera e ticinese, che da 
febbraio circola nella nostra scuola. Il nostro 
programma, oltre al completamento del pri­
mo volume di quest'ultima, con la prepara­
zione dei documenti svizzeri medievali e il 
loro invio ai colleghi, prevede, in tempi relati­
vamente brevi (entro 1'86), la definitiva mes­
sa a punto della seconda parte dell'Antolo­
gia Vigo. Si dovrà invece pazientare un pc' di 
più sia per la prosecuzione dell'Antologia dei 
documenti svizzeri e ticinesi dell'età dai ba­
liaggi (II volume) e .dell'Otto e Novecento (III 
volume), sia per quelle cartelle iconografi­
che delle quali, con non poche difficoltà, si 
sta occupando Adriano Martignoni. 
Quanto al manuale Negro, diamo in questo 
stesso numero di «Collegamento», una sin­
tesi delle osservazioni pervenuteci, mentre 
aspettiamo anche le indicazioni che una 
commissione di nomina governativa aveva 
promesso di offrirci; il lavoro potrebbe esse­
re ripreso da un gruppo di. docenti che, nel­
l'ambito dell'aggiornamento e con adeguato 
sgravio, volesse assumersene l'onere. 
Già nel passato abbiamo dato spazio a con­
tributi e proposte didattiche di colleghi inse­
gnanti di storia e il nuovo contributo dei col­
leghi Giuseppe Negro, Sergio Fontana e 
Nico Righetti presentato in questo numero 
di «Collegamento» costituisce una ripresa 
di questo, a nostro avviso utile, scambio di 
informazioni tra i docenti della media, im­
portante proprio perché fondato sulla loro 
pratica scolastica. 

Il progetto generale dell'Antologia era - e re­
sta -, lo sappiamo, ambizioso, non solo nel­
l'ideazione di base ma, soprattutto, nelle 
scelte operate sul campo, prima fra tutte 
quella di scartare la via senz'altro più facile 
della circolazione semiclandestina dei ma­
teriali per adottare invece lo stile scientifico 
della pubblicazione, sia pur prowisoria, a ti­
ratura limitata, ma tale da suscitare il dibat­
tito, provocare la critica, possibilmente co­
struttiva, di tutti gli interessati, senza affat­
to escludere l'intervento di lettori e studiosi 
anche esterni al mondo della scuola. ~ con 
grande piacere che ci siamo visti recensire 
la nostra ultima fatica, sia pure da un ex­
collega, sul «Corriere del Ticino», non tanto 
per le lodi che ce ne sono venute (ma unite a 

critiche del resto preziose) quanto perché 
siamo del parere che la scuola, come in ge­
nerale la cultura, abbia bisogno, per essere 
realmente viva e produttiva, di un continuo 
ricambio d'aria, e dunque della partecipazio­
ne - della critica - anche di chi non è stretta­
mente 'addetto ai lavori'. 
~ con questo stesso spirito che abbiamo ri­
preso un altro vecchio tema, quello dei rap­
porti tra la storia e la geografia nei program­
mi e nella prassi didattica della Media, e ci 
accingiamo a riesaminare il programma di 
storia della I, reso ormai almeno in parte ob­
soleto dalla ristrutturazione dei programmi 
della scuola elementare. Anche su questi 
problemi abbiamo sollecitato l'attenzione 
dei colleghi e ce ne auguriamo il contributo 
attivo, tanto più prezioso in quanto essi più 
e meglio di noi vivono la realtà quotidiana 
delle classi. 

Angelo Airoldi 
Giulio Guderzo 
Gianni Tavarini 

Fortunat Sprecher von Berneck - Philipp Cluver, I Grigioni, particolare, 1617. 
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((Lunga durata)) e ((preindustriale)) 

La recente scomparsa di Fernand Sraudel 
ha fomito l'occasione per un primo bilancio 
della sua figura di studioso. C'è chi ha ricor­
dato il suo itinerario intellettuale, chi la sua 
prigionia nei campi nazisti, chi la lunga e fe­
conda direzione delle «Annales». Nessuno 
ha tuttavia tralasciato di ricordare, pur dalla 
sua angolazione particolare, le novità meto­
dologiche che Sraudel ha apportato allo 
studio della storia. 
Se vogliamo mettere ordine nella catena in­
finita di eventi che chiamiamo storia, è ne­
cessario ricorrere a schemi interpretativi. 
Sraudel ha suggerito l'impiego di un model­
lo fondato su tre scale temporali. La prima, 
che si misura in secoli e millenni, mette in 
evidenza le «strutture», la civiltà materiale, 
quei comportamenti ripetitivi e quell'am­
biente che cambiano solo impercettibil­
mente nel tempo. AI di sopra di questa real­
tà, che costituisce in un certo senso lo zoc­
colo sul quale si fonda ogni attività, ne esi­
ste un'altra, più mobile, più varia, che Srau­
del definisce «congiuntura» e i cui ritmi si 
misurano in decenni. Infine, alla superficie 
della storia, stanno gli «avvenimenti», la se­
quenza quotidiana degli eventi politici, mili­
tari, diplomatici tanto cari alla storiografia 
tradizionale, che Sraudel non rifiuta ma che 
cerca invece di collocare nel più vasto oriz­
zonte della totalità dell'esperienza storica. 
Questa tripartizione, che ha come punto di 
partenza il famoso saggio sulla lunga dura­
ta, consente di evitare pericolOSi schemati­
smi che ci fanno perdere di vista la dinamica 
dei fatti storici. Consideriamo ad esempio 
due termini entrati nell'uso corrente: età in­
dustriale ed età preindustriale. Siamo spes­
so indotti, quasi inavvertitamente, a consi­
derare la prima come un'era in cui le innova­
zioni si susseguono a ritmo vorticoso, in cui 
non sono ammesse pause nello sviluppo e 
in cui non dè posto per l'eredità del passato. 

AI contrario, l'età preindustriale viene consi­
derata come un mondo immobile, appena 
increspato qua e là da mutamenti percepibi­
li con difficoltà. C.H. Waddington ha illustra­
to con molta arguzia questa visione della 
realtà ricordando che «se un antico romano 
fosse stato trasportato diciotto secoli avanti 
nel tempo egli si sarebbe trovato in una so­
cietà che avrebbe imparato a capire senza 
eccessive difficoltà. Orazio non si sarebbe 
sentito fuori posto come ospite di Walpole e 
Catullo si sarebbe sentito a casa propria tra 
le carrozze, le donnine e le torce illuminanti 
della Londra notturna del Settecento». Due 
o tre generazioni più tardi, Catullo e Orazio 
si sarebbero certamente trovati a disagio in 
mezzo ai telai mossi dal vapore, e si sareb­
bero ritratti impauriti di fronte allo sferraglia­
re assordante delle prime locomotive. 
L'arguzia di Waddington cela però ùna realtà 
assai più complessa e variegata, perché al 
di sopra della vita materiale la storia assume 
ritmi più affannosi che si possono percepire 
soltanto impiegando scale temporali di­
verse. 
Il caso della tecnologia è forse quello che 
meglio di tutti può illustrare quanto poco 
immobile fosse il mondo preindustriale. 
Senza risalire a quel periodo di grande fervo­
re tecnologico che fu l'età neolitica, basta 
considerare il millennio che ha preceduto la 
rivoluzione industriale. Durante quei dieci 
secoli si sperimentarono innovazioni decisi­
ve in ogni campo. In agricoltura grazie all'a­
ratro pesante, al ferro di cavallo, all'attacco 
a tandem degli animali, al basto, si ottenne 
un vistoso incremento della produttività. 
Nei trasporti marittimi la bussola, le carte 
nautiche, le tavole trigonometriche, il timo­
ne di poppa diedero un impulso formidabile 
nel rendere più sicura e più spedita la navi­
gazione. La carta, gli orologi, il cannone, la 
polvere da sparo, i mulini a vento, i caratteri 

Heinrich Ludwig Muoss, Carta della Svizzera, particolare, 1698. 
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mobili per la stampa, i progetti ingegnosi di 
macchine intese a risparmiare lavoro pre­
corsero l'industria moderna al punto che si 
parla ormai, per alcune aree in cui si registrò 
una particolare concentrazione produttiva, 
di proto-industrializzazione. 
Per marcare questa novità, Elisabeth Carus­
Wilson ha intitolato un suo articolo ormai 
classico «Una rivoluzione industriale del XIII 
secolo». Il titolo può sembrare un po' ecces­
sivo ma, secondo uno dei massimi storici 
della tecnologia, ~nn White jr., la società 
medievale disponeva, nel suo complesso, di 
un patrimonio tecnologico in grado di soste­
nere uno sviluppo industriale simile a quello 
sperimentato in Inghilterra cinque secoli più 
tardi. Più recentemente, un altro storico an­
glosassone, Eric L. Jones, ha creduto di in­
dividuare in questa straordinaria capacità 
innovativa le radici del «miracolo europeo» 
che egli considera tale proprio in relazione 
alla staticità, pur sempre relativa, del mon­
do orientale. 
Alla luce di queste osservazioni è ancora 
giustificato considerare la rivoluzione indu­
striale come un momento di rottura rispetto 
al passato, come l'inizio di una nuova «lun­
ga durata»? Credo di si, anche se non dob­
biamo cadere nell'errore di pensare ad una 
cesura netta e irrimediabile. La liquidazione 
della vecchia eredità costò tempo, denaro e 
sofferenze. La novità della rivoluzione indu­
striale non stava tanto nella qualità delle in­
novazioni bensl nella loro intensità e nella 
loro concentrazione nel tempo. A partire dal 
1760 si innescò una combustione a catena 
che nel corso di un secolo mutò il volto del­
l'Inghilterra. La ragnatela industriale che si 
incominciò allora a tessere intorno al globo 
non è ancora compiuta e già si prospetta 
una nuova rivoluzione sprigionata dall'appli­
cazione della scienza al mondo della produ­
zione con tutto il carico di speranze e di ti­
mori che ogni nuova rivoluzione trascina 
con sé. La speranza della liberazione dell'uo­
mo dal lavoro ripetitivo; il timore della disoc­
cupazione di massa provocata dalla capaci­
tà delle macchine di produrre una quantità 
crescente d i beni con una occupazione de­
crescente. Ma proprio perché stiamo viven­
do un'esperienza paragonabile a quella della 
prima rivoluzione industriale, possiamo 
constatare con i nostri occhi quanto difficile 
e incerta sia la transizione verso un nuovo 
modello di società perché, come aveva già 
avvertito E. Carr, anche nelle rivoluzioni 
vecchio e nuovo coesistono per un periodo 
di tempo assai più lungo di quello che gli in­
novatori desidererebbero. 

Giovanni Vigo 

Le illustrazioni che accompagnano il presente 
Collegamento sono tolte dalla cartella 500 
Jahre Schweizer LandkBrten pubblicata da 
Georges Grosjean presso l'ed. Orell Fussli Ver­
lag, Zurigo 1971. 
La cartella contiene 29 carte geografiche 
della Svizzera riprodotte in fac-simile (la prima 
pubblicata nel 1495/97 e l'ultima nel 1969', 
accompagnate da un testo di presentazione. 



Nuove risposte sul manuale 

Considerazioni generali 
Un ampio dibattito sul manuale di storia e 
sul suo uso nella scuola è stato suscitato 
dalla diffusione nella scuola media della 
proposta Negro e dalla relativa richiesta di 
pareri da parte dell'Ufficio dell'insegnamen­
to medio ai docenti interessati. 
Sul precedente numero del nostro bolletti­
no, avevamo pubblicato una sintesi delle 
prime risposte giunte da Camignolo, Chias­
so, Lugano e Viganello. 
Ci limitiamo a ricordare ai colleghi che nes­
suno dei primi interventi rifiutava a priori l'i­
dea di un oculato impiego del manuale o di 
'testi' di tipo manualistico e che soltanto 
Chiasso criticava radicalmente la proposta 
Negro, rinviando i colleghi interessati al no­
stro articolo «Prime risposte sul manuale» 
per un'informazione più dettagliata. 
Nel f rattempo numerosi altri docenti di sto­
ria ci hanno fatto pervenire le loro osserva­
zioni, in un ampio ventaglio di interventi col­
lettivi (Acquarossa, Barbengo, Bedigliora, 
Breganzona, Canobbio, Chiasso, Gravesa­
no, Locarno 1, Losone 1 e Tesseretel e una 
presa di posizione individuale. 
Riferendosi ad una nostra affermazione, in 
merito al cambiato atteggiamento dei do­
centi di storia di fronte al manuale, rispetto 
ad alcuni anni fa, i colleghi di Chiasso, in una 
nuova presa di posizione, fanno notare «che 
questo cambiamento c'è stato, ma è moti­
vatò dalla semplice considerazione, da noi 
già estemata, che sono cambiati - per im­
postazione, didattica, contenuti, materiali di 
lavoro, ecc ... - numerosi manuali di storia. 
Non ci wole molto a confrontare un manua­
le di oggi con uno, addirittura della stessa 
Casa editrice, di non molti anni fa per giun­
gere alla conclusione sopra esposta». 
Ci sembra però che l'esigenza del manuale 
sia sentita da piÙ parti, anche per motivi 
molto concreti. 

I colleghi di Tesserete, pur ritenendo impro­
ponibile (e giustamente ci sembraI un nuo­
vo «manuale di stato», fanno notare che, 
nelle condizioni di lavoro attuali, «non esiste 
un libro di testo, un manuale unico per nes­
sun programma di storia nel settore medio. I 
docenti svolgono il programma con l'aiuto 
di tutta una serie di fogli ciclostilati, cartine, 
ecc. che vengono elaborati volta per volta, 
secondo il lavoro effettuato in classe». 
«Essi sottolineano l'aspetto negativo di 
questa situazione, che se «permette una 
notevole libertà di programmazione delle 
varie unità didattiche» comporta però «un 
grande dispendio di tempo e di lavoro per il 
docente, e inoltre è una documentazione un 
pc' 'irrazionale' per i ragazzi (e va da sè, 
sono gli allievi più deboli che rischiano di 
perdersi nei fog1i) >>. 
Anche ai colleghi di Locarno 1 «l'esperienza 
di molti anni consiglia di lavorare con un ma­
nuale. Infatti solo un manuale può garantire 
la continuità del lavoro, l'equilibrio tra gli ar­
gomenti, l'abbondanza del materiale, in par­
ticolare le cartine e l'iconografia, che sono 
necessari per uno svolgimento corretto del 
programma». 
Essi sostengono pure che l'uso del manuale 
non significa ovviamente la rinuncia al «la­
voro individuale del docente» e non impedi­
sce al docente di operare scelte autonome 
nell'ambito del programma. 
Il collega Renato Rossini, che si esprime a ti­
tolo individuale, con un impegnativo e do­
cumentato rapporto, alle sue osservazioni 
sulla proposta Negro premette alcune con­
siderazioni di carattere generale, dichiaran­
do il suo favore per l'uso del manuale; in 
modo particolare egli ritiene che l'idea del­
l'autore di «suddividere il testo in diversi fa­
scicoli (al limite corrispondenti ai singoli ca­
pitoli) offrirebbe ai docenti la possibilità di 
un'azione selettiva di singole parti del testo, 

Johann Jakob Scheuchzer, Carta della Svizzera, particolare, 1720. 

mantenendo inalterata da un canto la loro 
possibilità di operare iniziative personali su 
altri temi, usufruendo d'altro canto di un 
sussidio didattico valido e prezioso». 
Maggiori reticenze appaiono invece nella 
lettera dei colleghi di Acquarossa, per i quali 
il manuale deve essere inteso «come stru­
mento didattico, deve essere una fonte di 
informazione fra le molte che studenti e in­
segnanti hanno a disposizione». Essi pa­
ventano il rischio di una duplice utilizzazio­
ne: se «per il docente preparato e sensibile, 
il testo può rivestire un ruolo complementa­
re ed essere inserito man mano nelle varie 
attività didattiche», per altri può però diven­
tare «lo strumento inutile (ma gratificante I a 
cui il docente attinge esclusivamente, pro­
ponendo un puro lavoro di memorizzazione 
dei suoi contenuti». 
Essi fanno poi rilevare che i manuali, in ge­
nerale, «non rispettano i ritmi di apprendi­
mento degli allievi e non stimolano il loro 
pensiero produttivo e creativo». 

Il manuale Negro 
In merito alla sostanza del testo Negro, ai 
pareri negativi espressi in precedenza sol­
tanto da Chiasso, si aggiungono quelli di 
Gravesano e di Losone 1, e le perplessità di 
Acquarossa e di Bedigliora. 
Per i colleghi di Gravesano, il progetto Negro 
presenta parecchi aspetti negativi poiché «i 
contenuti politici abbondano ( . .. 1 Pochi 
sono i riferimenti, le relazioni con il presente 
( ... 111 manuale è costruito essenzialmente 
sul nozionismo». 
Essi giudicano il testo troppo carico e riten­
gono che «un manuale di questo genere 
creerebbe una certa confusione nei docenti, 
poca motivazione negli allievi». 
I colleghi di Losone 1 si oppongono ad una 
stampa integrale del testo proposto, perché 
«a parte alcune pagine sulla storia della 
Svizzera, esso contiene materiali già esi­
stenti su altri libri disponibili nelle sedi». 
I docenti di Acquarossa ritengono che il te­
sto «abbia la tendenza a organizzare in 
modo sistematico le conoscenze storiche e 
che ricalchi i vecchi modelli interpretativi dei 

" 



manuali già in circolazione (escluso il 'Qua­
derno dell'allievo' e le importanti citazioni 
didattiche),» non garantendo una sufficien­
te libertà metodologica di approfondimento 
e di ricerca. 
Pur lodando le buone intenzioni dell'autore, 
essi ritengono che vi sia una contraddizione 
tra le indicazioni metodologiche e il testo 
vero e proprio, ritenendo la formulazione 
delle varie unità didattiche troppo nozioni­
stica e direttiva. 
Per queste ragioni, essi dichiarano di non 
potersi pronunciare a favore di un'utilizza­
zione generalizzata da parte di tutti gli allievi 
del manuale, che dovrebbe invece avere «la 
funzione di aiutare e dare nuovi stimoli ai 
docenti». 
I colleghi di Bedigliora «non entrano nel me­
rito dei contenuti perché ritengono che l'au­
tore abbia svolto un lavoro 'scientificamen­
te' sicuramente valido»; essi temono però 
che «l'ampiezza dei materiali contenuti nella 
raccolta rischi di rendere vani quegli intendi­
menti di ricerca e costante rinnovamento 
che permettono di anno in anno di utilizzare 
nuovi materiali, anche sfruttando le conti­
nue pubblicazioni monografiche che vengo­
no proposte dall'editoria italiana o fran­
cese». 
Ai giudizi positivi, pur accompagnati da cri­
tiche costruttive e proposte di miglioramen­
to già avanzate da L1Jgano, Camignolo e Vi­
ganello, si aggiungono le osservazioni di 
Breganzona, Canobbio, Locarno 1 ed una 
presa di posizione individuale. 
I colleghi di Breganzona lodano il lavoro di 
Negro, giudicato «ottimo nel quadro dello 
scopo prefissosi, specie nella parte del qua­
derno per l'insegnante, in alcuni tipi di eser­
cizi proposti», ment re lo considerano «un 
pc' meno valido, per ovvie ragioni nella par­
te iconografica e in quella cartografica». 
Essi dubitano però della «opportunità didat­
tica di riconvergere sull'insegnamento ma­
nualistico». 
Anche i colleghi di Canobbio, pur paventan­
do subdole manovre da parte delle gerar­
chie dipartimentali (gli esperti?), per le quali 
non vengono espressi eccessivi apprezza­
menti, osservano che «il lavoro s'inserisce 
positivamente nell'ambito delle iniziative di 
aggiornamento dei programmi e dei metodi 
promosse nel corso degli ultimi anni». 
A questo proposito ne sottolineano «l'utilità 
a livello di strumento di consultazione per 
docenti o per eventuali gruppi di allievi nelle 
biblioteche di sede», respingendone invece 
l'uso come manuale generalizzato per tutti 
gli allievi. 
I colleghi di Locarno esprimono un giudizio 
positivo, pur evidenziando, giustamente, le 
carenze della veste tipografica attuale. Essi 
considerano buono il quaderno dell'allievo 
«che contiene esercizi adatti ed interessan­
ti, ben riuscita la parte manualistica, perché 
redatta in un linguaggio accessibile e per­
ché ridotta all'essenziale per quanto riguar­
da i singoli capitoli» ; meno positivo il giudi­
zio sul quaderno del docente, giudicato uti­
le, ma non essenziale. 
I colleghi di Tesserete sottolineano gli 
aspetti positivi del testo di Negro: «per 

12 

esempio il linguaggio adatto a ragazzi di se­
conda media, una buona capacità di sintesi 
di argomenti complessi, un buon inserimen­
to di elementi di storia ticinese e svizzera, 
ecc .. .. ». 
Il collega Renato Rossini considera partico­
larmente positivi tre elementi del manuale: 
il linguaggio, giudicato «piano, scorrevole, 
adatto alla categoria di allievi a cui si rivol­
ge»; quindi le schede metodologiche che, 
afferma, «8\r.lliano i ragazzi alla conoscenza 
delle probiematiche connesse con la ricerca 
storica rendendoli attenti e preparati di fron­
te ai contenuti precucinati che lo stesso ma­
nuale, i testi scolastici in genere, le mat rici 
degli insegnanti offrono loro»; infine le let­
ture di approfondimento, «oltre che essere 
un utile stimolo per i ragazzi, forniscono an­
che indicazioni precise per la costituzione di 
biblioteche storiche nelle sedi». 
Rossini non si limita però agli apprezzamen­
ti; dopo aver denunciato gli aspetti negativi 
di carattere generale - più evidenti nei ri­
mandi che obbligano l'utente ad «armarsi di 
pazienza e scorrere continuamente il testo 
avanti e indietro» e nel glossario a fine uni­
tà, a cui egli dice di preferire le note in calce 
alla pagina, passa in rassegna, capitolo per 
capitolo, i difetti del progetto. 

Proposte e suggerimenti 
Riassumiamo infine le proposte e suggeri­
menti formulati dai colleghi insegnanti di 
storia. 
I colleghi di Bedigliora e di Locarno 1 sugge­
riscono di depositare un certo numero di co­
pie del manuale Negro nelle biblioteche di 
sede, in modo da poteri o utilizzare, con la 
massima libertà, per eventuali lavori di grup­
po o con una classe. 
I colleghi di Locarno si dichiarano favorevoli 
al «manuale ticinese perché è concepito 
espressamente per il programma di secon­
da, in particolare per l'importante settore 
della storia svizzera e ticinese», auspicando 
un'operazione analoga anche per la terza 
media, mentre, per il programma di quarta, 
giudicano adatti i testi italiani, completati 
con i materiali reperiti dal docente per quan­
to riguarda la storia svizzera del XX secolo. 
Da Bedigliora si propone invece di distribui­
re un numero limitato di copie, da <<lasciare 
in biblioteca per eventuali lavori di gruppo 
con una classe», auspicando invece la pub­
blicazione di «materiali (schede) iconografi­
co, statistico, cartografico (di buona fattu­
ra) da inserire nel classificatore che viene 
costruito assieme all'allievo durante l'attua­
zione delle varie unità didattiche». 
Favorevoli a una distribuzione sistematica di 
materiali didattici 'preorganizzati' nelle va­
rie sedi sono invece i COlleghi di Breganzo­
na, Losone 1 e Tesserete. 
I colleghi di Breganzona, pur lodando illavo­
ro di Negro, esprimono parecchi dubbi sul­
l'opportunità didattica di ritornare a un inse­
gnamento manualistico, ma ritengono ne­
cessario affrontare il problema del materiale 
da destinare all'allievo e scrivono: <<non sia­
mo in grado di risolverlo, ma azzardiamo 
un'idea, che riprende la parte didatticamen-

te più consona ai ragazzi e che si riscontra 
sui manuali: comporre cioè delle schede 
iconografiche e cartografiche, tenendo 
conto dell'interdisciplinarietà e in modo par­
ticolare dell'integrazione colla geografia». 
I colleghi di Tesserete, contrari alla diffusio­
ne del manuale, nel timore che si trasformi 
in un nuovo 'manuale di stato', limitando la 
libertà d'insegnamento, ritengono utile 
«avere a disposizione una serie di schede­
base sui principali temi storici. A partire da 
questo testo primario, comunque non im­
posto e obbligatorio, si potrebbe poi com­
pletare l'argomento con altri tipi di docu­
menti (testi del tempo, diapositive, fotogra­
fie, filmati, ecc.) scelti dal docente». 
I colleghi di Losone 1 suggeriscono invece 
di procedere alla stampa ed alla diffusione, 
in forma t ipograficamente corretta, «dei 
materiali (in particolare quelli iconografici) 
preparati con grande lavoro di ricerca e di 
messa a punto, da parecchi docenti impe­
gnati a cercare di migliorare la ricchezza del­
l'esposizione dei programmi». 
Ci sembra che la proposta dei colleghi di Lo­
sone 1 - già da noi ripetuta mente formulata 
incont rando a volte anche una palese ostili­
tà da parte di qualChe persona interessata -
non possa essere più a lungo disattesa, an­
che se certo comporterà un preventivo esa­
me critico dei materiali in circolazione. 
Da Gravesano si consiglia invece di puntare 
sull'aggiornamento dei docenti, sulla crea­
zione di ulteriori materiali e di «pensare ad 
un lavoro t ipo Histoire de la Suisse, ed. Fra­
gnière, tenendo in considerazione la meto­
dologia sottolineata nei programmi della 
Scuola media e le peculiarità ticinesi nel 
contesto elvetico ed europeo». 
Crediamo con questo di aver riportato fedel­
mente le risposte formulate dai colleghi in­
segnanti di storia. 
Anche se l'operazione iniziata con la distri­
buzione di alcune copie del manuale Negro 
si è ormai conclusa, riteniamo che il dibatti­
to resti tuttavia aperto: la questione del ma­
nuale e dei 'testi' di tipo manualistico nella 
scuola non è sicuramente di facile soluzio­
ne, ma ci sembra che un passo avanti sia 
stato compiuto. 
Riteniamo infine che l'apertura di questo di­
battito abbia permesso di sgomberare il 
campo da numerosi equivoci, di stabilire 
rapporti più sereni anche t ra esperti e do­
centi e di aprire un primo scambio (anche se 
indiretto) di corrispondenza tra i docenti 
delle varie sedi. A questo proposito non 
possiamo he dichiarare la nostra soddisfa­
zione per questa nuova funzione del nostro 
bollettino; ci auguriamo che anche in futu­
ro, anche su temi di natura diversa, si possa 
continuare per questa strada, perfezionan­
do i metodi adottati. 
Come già segnalato nell'editoriale, l'iniziati­
va potrebbe tra l'altro essere ripresa nell'am­
bito dei futuri corsi di aggiornamento, ma­
gari con la partecipazione di una nutrita 
schiera di colleghi interessati e facendo te­
soro dei suggerimenti finora pervenuti. 

Angelo Airotdi 
Giulio Guderzo 
Gianni Tavarini 



Programmazione di un'unità l'ultima riga con approfondimenti inadegua­
ti agli obiettivi della Scuola Media, o di chi 
pensa che nella scuola vadano riportati, 
senza alcuna mediazione di carattere peda­
gogico e didattico, i risultati più recenti con­
seguiti dalla ricerca scientifica. 

per le terze medie: l'Assolutismo 

Il materiale che viene presentato in questo 
articolo è parte di un'unità didattica del pro­
gramma di storia di terza media, concernen­
te gli aspetti politico-istituzionali dell'Euro­
pa dei secoli XVII-XVIII. L'unità comprende­
va, nella versione utilizzata in classe, due 
parti distinte ma complementari: una prima 
parte - che è quella che qui viene presenta­
ta - riguardante l'assolutismo; una seconda 
parte riguardante le rivoluzioni inglesi. 
I motivi che hanno determinato la scelta di 
questa unità ed il modo in cui è stata affron­
tata sono riconducibili da un lato alle finalità 
e agli obiettivi che il programma di terza si 
prefigge; da un altro alle caratteristiche dei 
fruitori - cioè degli allievi -, considerati sia 
singolarmente che come gruppo-classe. 
Per quanto concerne il primo aspetto va 
sottolineato che nel piano di lavoro annuale 
è stata impostata una scelta di contenuti 
mirante a far emergere differenti tematiche: 
quelle economiche (trattando aspetti dell'e­
conomia europea dopo le scoperte geogra­
fiche), quelle religiose (esaminando la crisi 
religiosa del 1500), quelle di storia della 
mentalità (la stregoneria), quelle politico­
istituzionali (assolutismo e rivoluzioni ingle­
si). Si è voluto quindi considerare il pro­
gramma non come un elenco di argomenti 
da affrontare necessariamente, ma come 
un campo di proposte da strutturare sulla 
base delle esigenze e delle capacità degli al­
lievi. In altri termini: definito - tra gli altri -
l'obiettivo di 'far sI che gli allievi imparassero 
qual è la struttura disciplinare della storia1), 

si è deciso di proporre lo studio di differenti 
oggetti storici, scegliendo quindi nei pro­
grammi i contenuti opportuni. 
Ciò non significa, naturalmente, aver abdi­
cato ad altri tipi di obiettivi, nè aver concepi­
to la trattazione dei vari argomenti come te­
matiche a sè stanti: è stata, al contrario, 
continua preoccupazione del docente deli­
neare rapporti di causalità e collegare i di­
versi argomenti in un quadro storico gene­
rale. Resta comunque il fatto che nel piano 
di lavoro non ha trovato credito l'ipotesi che 
tutti i contenuti si dovessero affrontare, o 
andassero affrontati con lo stesso indice di 
approfondimento; cosI come si è esclusa l'i­
potesi di ripercorrere la storia dell'Europa 
moderna in un'ottica esclusiva (economica, 
o politica, o sociale, ecc.); al contrario si è 
pensato che ccii processo decisionale relati­
vo alla scelta e all'organizzazione dei conte­
nuti che entreranno a far parte delle attività 
didattiche poste in essere per raggiungere 
gli obiettivi che ci si è proposti non può che 
essere logicamente dipendente da tali 
obiettivi ( ... ). Non è oggettivamente propo­
nibile, infatti, una qua siasi sorta di istruzio­
ne enciclopedica completa, anche se limita­
ta magari a un solo settore di studio, non 
solo per l'evidente insensatezza di un simile 
proposito, ma anche perchè l'educazione 

scolQstiça 110n sarebbe mai in grado di tene­
re il passo con il ritmo di evoluzione quanti­
tativa e qualitativa del sapere scientifico»2); 
e ciò con buona pace di chi si ritiene in dove­
re di svolgere il programma dalla prima al-

Un secondo ordine di elementi da tenere in 
considerazione è quello concernente gli al­
lievi. Le classi alle quali il materiale è stato 
presentato erano terze di sezione A e di se­
zione B; si tratta quindi di allievi destinati in 
parte a continuare gli studi, in parte a entra-

L'assolutismo81 

1. L'assolutismo 
Durante il 1600 e il 1700 in Europa i re dei diversi stati cercarono di rafforzare il loro 
potere e di fare si che nessuno si opponesse alle decisioni che volevano prendere. I re 
europei volevano essere dei sovrani assoluti, cioè dei sovrani il cui potere era totale; 
essi infatti decidevano quali leggi dovevano essere fatte, le facevano eseguire da mi­
nistri di loro scelta, le facevano rispettare da giudici da loro nominati. Questo modo di 
governare si chiama assolutismo, e si ha quando tutti i poteri sono nelle mani del re. 
I sovrani assoluti volevano essere gli unici a prendere le decisioni che riguardavano 
l'organizzazione del loro paese, e non volevano essere contrastati nè dai nobili (che 
nei secoli precedenti erano stati molto potenti) nè dai borghesi (mercanti, banchieri, 
proprietari di manifatture, che dopo le scoperte geografiche erano diventati sempre 
più ricchi e potenti). 

2. La monarchia per diritto divino 
Per giustificare il desiderio di essere sovrani assoluti, i re affermavano che il loro pote­
re derivava direttamente da Dio: era cioè Dio stesso che aveva mandato i re sulla ter­
ra, affinché governassero gli uomini; in altre parole essi ritenevano di essere monar­
chi (=re) per diritto divino. Quindi se un re governava male, i suoi sudditi non doveva­
no ribellarsi: la ribellione era infatti anche un atto di disubbidienZa verso Dio, che era 
l'unico a poter giudicare i sovrani. 

3. I sovrani assoluti in Europe 
Tra i più famosi sovrani assoluti vi furono Luigi XIV re di Francia, lo zar (= imperatore) 
Pietro il Grande in Russia, Carlo I re d'Inghilterra, Federico Guglielmo in Prussia. Di 
Carlo I parleremo più ampiamente in seguito; degli altri sovrani assoluti possiamo in­
vece dire che in generale cercarono di rendere più forti i loro paesi, migliorandone l'e­
conomia, l'esercito e l'organizzazione interna. 

4. Luigi XIV 
Luigi XIV divenne re nel 1643, a soli cinque anni: fino al 1661 la Francia fu quindi go­
vernata dal cardinale Mazzarino; ma quando questi mori, Luigi XIV decise di gover­
nare personalmente. Per evitare che i nobili limitassero il suo potere, Luigi XIV fece 
costruire a Versailles, presso Parigi, una splendida reggia, e costrinse i più importanti 
nobili francesi ad abitarvi, per tenerli più facilmente sotto controllo. Inoltre Luigi XIV 
scelse i suoi collaboratori tra i borghesi: il più importante fu il ministro delle finanze e 
della marina, Jean-Baptiste Colbert; grazie a lui la Francia aumentò le manifattura, 
migliorò la flotta, sviluppò il commercio e divenne un paese assai ricco. Luigi XIV 
inoltre rese più potente l'esercito francese (i soldati passarono da 60.000 a 
300.000), fece costruire ai confini della Francia molte fortificazioni e combattè di­
verse guerre per imporre l'egemonia della Francia su tutta l'Europa. Queste guerre fu­
rono assai dure per il popolo francese, e per lo piu inutili : Luigi XIV infatti non riuscì a 
sottomettere il resto dell'Europa, anche se alla sua morte (1715) la Francia era unQ dei 
paesi più ricchi e progrediti del continente. Per lo splendore e la potenza del suo re­
gno Luigi XIV fu soprannominato il Re Sole. 

5. Pietro il Grande 
In Russia lo zar Pietro il Grande divenne sovrano nel 1689 e governò in modo assolu­
to fino all'anno della sua morte, avvenuta nel 1725. Anch'egli rafforzò l'esercito, rese 
più potente la flotta, migliorò l'amministrazione dello stato; inoltre istituì scuole, fece 
tradurre libri, favorila costruzione di manifatture e di officine di armi. Poco o nulla 
fece invece per migliorare le condizioni dei contadini, in maggioranza servi della gle­
ba. Anche Pietro il Grande condusse diverse guerre, grazie alle quali la Russia estese 
i suoi territori verso occidente, in direzione del Mar Baltico. 
6. Federico Guglielmo 
In Prussia fu Federico Guglielmo di Hoenzollern a governare come sovrano assoluto 
dal 1640 al 1688; anch'egli rafforzò l'esercito, riuscl a imporre un efficiente sistema 
di tassazione, favori lo sviluppo delle manifatture e delle vie di comunicazione. Per 
evitare che i nobili (Junkers) lo ostacolassero, riservò loro le cariche più alte nello sta­
to e nell'esercito e rafforzò il loro potere sui contadini servi della gleba. Intervenne an­
che in diverse guerre, grazie alle quali ampliò i suoi territori. 
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re nel mondo del lavoro al termine della 
Scuola Media. Le sezioni A erano in genera­
le classi omogenee per quanto riguardava la 
velocità di apprendimento, non presentava­
no particolari problemi nei rapporti interper­
sonali e il clima di lavoro era pertanto positi­
vo; anche motivazione e interesse erano di 
buona qualità. Nelle sezioni B la motivazio­
ne era meno omogenea; esistevano alcuni 
allievi che frequentavano il corso pratico 
(ma che comunque non avevano eccessivi 
problemi di motivazione e di apprendimento 
per la storia); diversa la situazione in riferi­
mento ai rapporti interpersonali tra gli allie­
vi, impostati su una certa conflittualità e 
con punte di aggressività verbale talvolta 
preoccupanti. Da segnalare ancora nella se­
zione B una diffusa difficoltà nel discrimina­
re con precisione tra concetti simili (uso con 
valore sinonimi co di termini come guerra e 
battaglie, terreno e territorio, Stato e gover­
no, ecc.) e una insufficiente capacità nell'e­
spressione, sia scritta sia orale. 
A partire da questa situazione si è deciso di 
affrontare l'assolutismo tenendo conto del­
le difficoltà, delle capacità e dei bisogni de­
gli allievi; l'inserimento dell'argomento nel 
programma è parso opportuno in quanto 
per gli allievi che non frequenteranno altre 
scuole oltre la quarta media esso costitui­
sce un'opportuna occasione per introdurre il 
tema dell'<?rganizzazione dello Stato, delle 
istituzioni, dei meccanismi di articolazione 
del potere politico; inoltre il tema permette 
un confronto con il presente, dando adito al­
l'esame di problemi di educazione civica; in­
fine propone concetti e problemi (monar­
chia assoluta, separazione dei poteri, ecc.) 
che costituiscono i prerequisiti essenziali 
per 16 studio di argomenti successivi, dalla 
rivoluzione francese, alla Restaurazione, 
alle lotte per le libertà della prima metà del 
secolo XIX. 
D'altra parte l'argomento si prestava anche 
ad alimentare discussioni in feed-back: dal 
modo in cui gli uomini organizzano la loro 
convivenza, alla necessità delle leggi, per 
giungere a una riflessione (in particolare 
nelle sezioni B) sulla necessità che regole di 
convivenza e di rispetto vengano osservate 
anche nel gruppo-classe; si è cioè fissata 
una batteria di obiettivi non solo cognitivi, 
ma anche socio-affettivi, correlati natural­
mente ai precedenti31 • 

Il materiale fornito agli allievi è stato il se­
guente: 
- una scheda di parte generale (questo ma­
teriale è stato redatto dal docente badando 
a fornire sull'assolutismo un paio di idee­
chiave e alcune esemplificazioni); senza 
quindi pretendere di trattare il tema in modo 
troppo approfondito e tentando di mante­
nere un linguaggio quanto più semplice 
possibile; 
- esercizi relativi alla parte generale (tali 
esercizi sono stati impostati prevalente­
mente in funzione di un lavoro analitico; il 
loro scopo era quellO si condurre l'allievo a 
esaminare con attenzione il testo di parte 
generale: dapprima per comprenderne il si­
gnificato, poi per isolare informazioni, clas­
sificarle e organizzarle in schemi differenti 
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Esercizi 

Es. 1. Sulle linee del tempo indica il periodo in cui governarono i vari sovrani: 

Luigi XIV 
1600 

I 
1600 

1750 
I 

1750 
Pietro il Grande 

Federico Guglielmo I I 
1600 1750 

Es. 2. Accanto ad ogni definizione scrivi il nome del personaggio storico, sceglien­
dolo nell'elenco scritto al termine dell'esercizio. 

Re d'Inghilterra che governò come sovrano assoluto __________ _ 

Sovrano assoluto della Prussia 

Ministro di Luigi XIV 

Imperatore russo 
Governò la Francia durante la minore età di Luigi XIV _ _________ _ 

Re di Francia sovrano assoluto 

Mazzarino, Colbert, Carlo l, Luigi XIV, Pietro il Grande, Federico Guglielmo. 

Es. 3. Scegli la continuazione corretta, in modo da completare l'inizio della frase. 

Si chiama ministro: 
a) la persona,che ha il compito di occuparsi di un settore di un paese, organizzando-

ne, ad esempio, l'economia, o l'esercito, o l'istruzione 
b) la persona che comanda l'esercito di uno stato, guidandolo in battaglia 
c) colui che ha il compito di impedire al re di governare in modo assoluto 

Egemonia significa: 
al superiorità, predominio 
bI organizzazione dell'esercito 
cl insieme delle persone che aiutano il re a governare 

Gli Junkers erano: 
al i contadini prussiani servi della gleba 
bI i collaboratori dell'imperatore russo 
cl i nobili prussiani 

La parola finanze indica: 
al le terre e le industrie possedute da una persona 
bI il denaro posseduto da una persona, o dallo stato, o da un'associazione 
cl i guadagni ottenuti con il commercio 

Le manifatture: 
al trasformano le materie prime in prodotti lavorati, impiegando soprattutto il lavoro 

dell'uomo 
bI lavorano i prodotti a macchina, senza l'intervento dell'uomo 
cl producono le macchine che in seguito serviranno per lavorare altri prodotti 

Amministrazione dello stato significa: 
al preparazione dei soldati e dei marinai di uno stato a combattere eroicamente 
b) controllo che il re esercita sui suoi collaboratori 
cl organizzazione di un paese (ad esempio per quel che riguarda la raccolta delle tas­

se e il loro impiegaI 

Es. 4. Nello schema seguente indica con brevi espressioni le più importanti iniziative 
prese dai sovrani nei vari campi indicati. 

Luigi XIV 

Federico 
Guglielmo 

Pietro il 
Grande 

Campo militare Campo economico Altri provvedimenti 



da quelli con cui le informazioni erano state 
presentate nella parte generalel. I primi due 
esercizi avevano lo scopo di spingere l'allie­
vo a individuare l'arco cronologico in cui si 
colloca il maggior sviluppo dell'assolutismo 
e a memorizzare - tramite ripetizione - il 
nome dei personaggi più importanti. Il terzo 
esercizio, attraverso una batteria di scelte 
multiple, mirava invece a verificare la corret­
ta comprensione del testo e ad esercitare 
negli allievi la capacità di discriminare t ra 
concetti41• Il quarto esercizio era quello più 
complesso: l'allievo doveva al individuare 
nel testo le principali iniziative dei vari sovra­
ni assoluti; bI classificare tali iniziative; 
cl trascriverle nella tabella a doppia entrata ; 
- documento con esercizi (il documento ha 
costituito il momento iniziale della unità di­
dattica: è stato letto in classe e quindi il do­
cente ha fatto formulare e discutere agli al­
lievi ipotesi relative ad alcuni passi. L'ap­
prendimento delle ipotesi corrette è stato 
poi verificato con i primi sei item della relati­
va batteria di scelte multiple; gli ultimi due 
item sono invece serviti a verificare le capa­
cità di applicazione di concetti esposti nella 
parte generale alla comprensione del docu­
mentol; 
- materiale iconografico (consistente in ri­
tratti di Luigi XIV, Colbert, Pietro il Grande, 
Federico Guglielmo e in una cartina dell'Eu­
ropa indicante gli Stati e i territori di cui si 
parla nella parte di spiegazione generale. 
Ciò non a semplice scopo esornativo, ma in 
omaggio alle tesi di Riesmann sugli «stili» di 
apprendiment061 1. 
Il lavoro ha richiesto complessivamente 
quattro ore di lavoro in classe; è stato com­
pletato in seguito affrontando il tema delle 
rivoluzioni inglesi e si è concluso con una 
prova di valutazione. Per tale prova sono 
stati scelti esercizi di t ipo chiuso (scelte 
multiple, cartine mute, vero/falso, ecc.1 in 
modo da neutralizzare al massimo i possibili 
effetti negativi della difficoltà degli allievi 
nell'espressione scritta61• A titolo di esem­
pio si danno di seguito alcuni degli item pro­
posti: 

Si chiarna sovrano assoluto: 
al un re che governa con l'aiuto dei nobili 
bI un sovrano che concentra nelle sue 
rnani tutto il potere 
cl un sovrano che governa senza l'aiuto dei 
ministri 

Essere re per diritto divino significa: 
al che il re era tenuto a governare seguen­
do i comandamenti di Dio 
bI che il re governava perché voleva che i 
suddit i rispettassero Dio 
cl che il re governava perché tale diritto gli 
era stato dato da Dio stesso 

Con l'espressione 'monarchia parlamenta­
re' si intende: 
al un governo in cui il re impone la sua vo­
lontà al Parlamento 
bI un governo in cui il re è eletto dal Parla­
mento 
cl un governo in cui il re divide il potere con 
il Parlamento 

I sovrani assoluti govemano per lo più: 
al provvedendo a migliorare le condizioni 
di vita della popolazione più povera 

cl un governo in cui i nobili eleggono uno di 
loro re 

bI cercando di rafforzare i loro stati econo­
micamente e militarmente 
cl sforzandosi di ottenere l'appoggio di tut­
ta la popolazione 

La repubblica è : 
al un governo in cui il re divide il potere con 
i ministri 
bI un governo in cui non dè il re, e chi detie­
ne il potere è eletto dal popolo 

Per la valutazione si è ricorsi ai metodi di 
correzione dei test di profitto messi a dispo­
sizione dalla statistica, determinando la di­
stribuzione dei punteggi e la derivazione 
standard, e operando infine con la distribu­
zione pentenaria71 • Nell'impossibilità di pro­
porre i risultati nella loro completezza (in 
quanto la verifica verteva anche sulle rivolu­
zioni inglesi) e di giudicare l'adeguatezza 
della procedura didattica (materiali+eserci-

Documento 

Le idee politiche di un sovrano assoluto 

Chi ha dato i re agli uomini, cioè Dio, ha voluto che fossero rispettati come i suoi so­
stituti in terra, il cui comportamento solo Dio ha il diritto di giudicare. Pertanto è sua 
volontà che chiunque sia nato suddito ubbidisca senza discutere. L'ordine delle cose 
viene capovolto se si attribuisce ai sudditi il compito di decidere. Infatti solo alla testa 
spetta di decidere : le membra del corpo devono eseguire ciò che la testa ha deciso. 
Un sovrano non deve lasciarsi governare: deve essere il padrone. Ascolti pure i mem­
bri del suo consiglio, ma decida da solo. Il benessere e la sicurezza nelle province pos­
sono essere garantiti soltanto se l'autorità è tutta concentrata nella persona del so­
vrano; se ne viene attribuita ad altri anche minima parte, ne derivano mali gravissimi. 
(Luigi XIVI9) 

Secondo Luigi XIV i re hanno diritto di governare perché. . . 
al sono stati scelti dal popolo 
bI sono stati scelti da Dio per governare gli uomini 
cl sono gli unici capaci di giudicare come deve essere governato un paese 
dI sono stati fatti re da persone che sono intelligenti e istruite 
Secondo Luigi XIV la volont;} di Dio é che . .. 
al i sudditi aiutino il loro re a governare 
bI i sudditi obbediscano alloro re senza discutere e senza ribellarsi 
cl i sudditi si ribellino alloro re se questi governa male 
dI i sudditi costringano il re ad ascoltare il loro parere riguardo al governo del paese 
Dicendo che «solo alla testa spetta di decidere» Luigi XIV intende affermare che ... 
al solo alle persone intelligenti spetta il diritto di prendere decisioni 
bI le decisioni riguardo al governo devono essere prese solo dal re 
cl il governo di un paese deve essere affidato a chi è alla testa dell'esercito 
dI solo chi è sano di mente può consigliare il re riguardo al governo del paese 
Dicendo che «un sovrano ... deve essere il padrone» Luigi XIV intende affermare che: 
al il re deve essere il proprietario di ogni cosa nel regno 
bI il re deve essere l'unico a prendere le decisioni riguardanti il governo 
cl il re deve togliere a tutti i nobili e i borghesi le loro proprietà 
dI il re deve possedere più ricchezze di tutti i suoi sudditi 
Secondo Luigi XIV il re deve . .. 
al ascoltare i consigli dei suoi collaboratori eseguirli 
bI lasciare da parte i consigli dei suoi collaboratori: non deve neppure ascoltarli 
cl ascoltare i consigli dei suoi collaboratori ma decidere poi di testa sua 
dI lasciare che siano i suoi collaboratori a prendere le decisioni più importanti 
Secondo Luigi XIV la sicurezza del paese é garantita solo se . . . 
al tutto il potere è concentrato nelle mani dei rninistri del re 
bI tutto il potere è concentrato nelle mani del re 
cl il re e i suoi ministri collaborano nel governo 
dI il re consiglia i suoi ministri su come governare 
In questo documento Luigi XIV difende un tipo di governo che si può definire . .. 
al governo democratico 
bI assolutismo 
cl governo del popolo 
dI repubblica 
In questo documento Luigi XIV sostiene . .. 
al che il suo potere è tale per diritto divino 
bI che il suo potere è tale per i suoi meriti personali 
cl che il suo potere deriva dalla volontà del popolo 
dI che il suo potere deriva dal fatto che lui era il più forte rispetto ai nobili e ai bor­

ghesi. 
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zi+verifica) sulla base dei riscontri avuti dal 
test di valutazione, ci limitiamo alle seguenti 
considerazioni: per le sezioni A non si è avu­
to alcun insufficiente e il test è generalmen­
te classificabile di diffièoltà medio bassa; 
per le sezioni B gli insufficienti sono stati 
pari al 5% circa. Occorre però dire che men­
tre per le sezioni A il campione di allievi era 
abbastanza ampio (65 allievi), per le sezioni 
B (31 allievi) il campione era piuttosto limita­
to, e ogni giudizio relativo alla difficoltà del 
test è quindi poco attendibile. 
Sembra invece da segnalare l'adeguatezza 
dei materiali proposti: essi hanno posto dei 
problemi agli allievi, ma tali problemi (princi­
palmente nello svolgimento degli esercizi) 
hanno potuto essere superati abbastanza 
agevolmente; si suppone qUindi che gli 
stessi materiali siano utilizza bili in modo 
proficuo in terze a livello, e non solo a se-
zioni. 

Note: 

Giuseppe Negro 
in collaborazione con 

Sergio Fontana e Nico Righetti 

II Cfr. su questo tema J.S. BRUNER, La sfida pe­
dagogica americana, Armando, Roma 1969. 
21 L. TARTAROTII, La programmazione didattica. 
Fasi, criteri, metodi, Giunti e Usciani, Teramo 
1981. 
31 Per quanto concerne la programmazione degli 
obiettivi socio-affettivi segnaliamo in particolare: 
B.S. BLOOM, D.A. KRATHWOHL, B.B. MASIA, 
Tassonomia degli obiettivi educativi, vol. 2°, area 
affettiva, Giunti e Usciani, Teramo 1~84; P. 
MASAI-PERL e A. JAMBE, L'affettivitA, modelli 
psicopedagogici, Armando, Roma 1977. 
41 Riessman sostiene che ogni individuo ha un 
proprio stile cognitivo nel rappresentare e appren­
dere nuovi contenuti; chi ha uno stile visivo ac­
quisisce ed organizza più facilmente per mezzo 
della lettura e della v isualizzazione (figure, sche­
mi, grafici), mentre chi ha uno stile uditivo ap­
prende con maggiore facilità attraverso l'ascolto, 
la ripetizione ad alta voce ecc. A questo proposito 
dr. RIESSMAN, F. .. Stili di apprendimento», in 
J.S. BRUNER, op. cito 
51 Cfr. sul tema degli apprendimenti discriminativi 
J.F. LE NY, «Le leggi psicologiche fondamentali e 
l'attività dell'allievo», in Trattato di scienze peda­
gogiche, a cura di M. DEBESSE e G. MIALARET, 
voI. IV, Psicologia dell'educazione, Armando, 
Roma 1974. 
61 Sulla costruzione di prove «chiuse», dr. L. CA­
LONGHI, La valutazione, La Scuola, Brescia, 
1983; M. GATIULLO, Didattica e docimologia, 
Armando, Roma 1968; D.G. LEWIS, La valutazio­
ne nel sistema scolastico, Armando, Roma 1978; 
G. DE LANDSHEERE, Elementi di docimologia, La 
Nuova Italia, Firenze 1976. 
71 Una sintesi lucida e immediatamente fruibile 
anche da chi non possiede approfondite cono­
scenze matematico-statistiche è quella contenu­
ta in B. VERTECCHI, Valutazione formativa, Loe­
scher, Torino 1976.21 

81 Per la redazione delle schede di parte generale 
sono stati consultati i seguenti manuali di storia 
per la scuola media: A.A.VY., Storia 2 , Mondado­
ri, Milano 1982; C. MONACO e G. MAZZONI, 
Giorni, anni, secoli. Storia 2, Zanichelli, Bologna 
1985; C. CARTIGUA, Storia e lavoro storico, voi 
2, Loescher, Torino 1985; M. FARINA, G. SOLFA­
ROU CAMILLOCCI, Storia 2, SEI, Torino 1980. 
91 In A . BRANCATI, L'uomo e il tempo, voI. 2, La 
Nuova Italia, Firenze 1972, p. 378 (adattamento). 
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L'antologia di documenti 
di storia svizzera e ticinese 

A tutte le scuole medie l'Ufficio dell'inse­
gnamento medio ha inviato, lo scorso feb­
braio, in due copie iii volume dell'Antologia, 
il cui lungo, tormentato iter i colleghi cono­
scono, quanto meno per aveme letto nel 
«Collegamento» degli anni passati. Come i 
colleghi potranno constatare anche solo 
sfogliandola, non si è trattato di un'opera­
zione semplice, e l'introduzione, di Giusep­
pe Chiesi, ne dà succintamente conto. 

Si sono dovute operare preliminarmente al­
cune scelte che hanno comportato non po­
che esitazioni e discussioni. Si trattava in­
nanzitutto di decidere se cominciare dall'età 
contemporanea - e in particolare dall'Otto­
cento - o dal Medio Evo. Nel primo caso 
avremmo privil~giato non solo gli attuali 
programmi della scuola media, ma un diffu­
so atteggiamento di maggiore interesse per 
la storia di un Ticino non più baliaggio ma 
cantone sovrano, senza contare che recenti 
importanti apporti storiografici ticinesi met­
tevano a nostra disposizione una larga mes­
se di materiali e di competenze specifiche 
per la loro presentazione. la scelta operata 
non ha tanto inteso andare contro corrente 
né semplicemente puntare su un banale cri­
terio cronologico, quanto sottolineare la ric­
chezza e varietà di testimonianze per un pe­
riodo da ritenere fondamentale nella storia 
delle terre t icinesi, perché è in esso che si ra­
dica la loro identità culturale, e dunque da 
'valorizzare ' nella scuola. 

Fatta questa prima scelta, si trattava di de­
cidere quanti e quali documenti inserire nel­
la raccolta e subito-si poneva il problema del 
collegamento con la storia svizzera. Perché 
se è vero che la storia medievale delle terre 
ticinesi è storia lombarda, e dunque si sa­
rebbe potuto sostenere l'estraneità alle vi­
cende d'oltre Gottardo, non è meno vero 
che quelle vicende condussero poi, combi­
nandosi con le lombarde, all'innesto del Ti­
cino nella Confederazione, e dunque si do­
veva teneme conto. Vero è che a questa 
stregua anche le coeve vicende lombarde 
avrebbero avuto diritto di rappresentanza 
nella raccolta, ma a questa obiezione si ri­
spose che l'Antologia mirava soprattutto a 
mettere a disposizione della scuola quei 
materiali che nelle comuni raccolte docu­
mentarie in lingua italiana non figuravano, e 
dunque a valorizzare, da un lato, la docu­
mentazione locale, dall'altro a rendere ac­
cessibili agli allievi delle nostre scuole -
dunque innanzi tutto traducendoli - alcuni 
tra i più significativi documenti svizzeri del­
l'epoca. 

la scelta non solo sulla quantità ma anche 
sulla qualità dei documenti portava owia­
mente con sè il problema della destinazione 
della raccolta. La commissione che il Dipar­
timento della pubblica educazione aveva in-

caricato del lavoro (formata, oltre che dagli 
esperti di storia - Airoldi, Guderzo, Simoni, 
cui poi si aggiunse lavarini - da Giuseppe 
Chiesi e Mario Agliati - in seguito anche da 
Adriano Martignoni - e presieduta da Sergio 
Caratti) decise subito che l'operazione an­
dasse fatta avendo di mira un pubblico sco­
lastico il più ampio possibile, dato che di 
uno strumento del genere non solo la Media 
ma tutta la scuola ticinese avvertiva la man­
canza. 
Seguirono altre decisioni, meno difficili, sul­
l'opportunità che ogni documento venisse 
presentato nel testo originale con traduzio­
ne, preceduto da una introduzione che lo in­
quadrasse storicamente, indicando al frui­
tore la bibliografia generale e speciale oltre 
alla fonte da cui era stato tratto. La traduzio­
ne sarebbe stata effettuata non solo per i 
documenti in 'alt ra ' lingua (latino, tedesco, 
in un caso anche in greco) ma anche per 
quelli in un italiano arcaico, che si ritenne di 
accesso quasi altrettanto arduo ai ragazzi 
che il latino. Per la stessa ragione, la splendi­
da lingua di un Machiavelli o di un Guicciar­
dini doveva essere riproposta senza tradu­
zione. 
Una prima opzione sui documenti da inseri­
re nell'Antologia fu avanzata da Luciano 
Moroni Stampa, e su quella base si operò 
con qualche modesto scarto e alcune ag­
giunte, soprattutto per il Quattrocento, tan­
to rilevante per le sorti modeme delle terre 
ticinesi. Particolarmente - ma non soltanto 
- in· queste decisioni la Commissione potè 
contare sull'apporto di Chiesi, cui deve sen­
z'altro andare la maggior gratitudine dei col­
leghi. Owiamente, come ogni scelta, anche 
quella operata in definitiva dalla Commis­
sione può apparire criticabile e già sono ve­
nute le prime segnalazioni sulle lacune giu­
dicate più importanti. Diciamo subito che, 
pur non volendo far opera esaustiva, ci 
aspettavamo proprio questo genere di indi­
cazioni, che riteniamo critica costruttiva al 
lavoro compiuto. Così siamo ben lieti che 
Fernando Zappa, nella lusinghiera recensio­
ne pubblicata dal «Corriere del Ticino» il 25 
febbraio, abbia indicato un mannello di que­
sti documenti a suo parere mancanti (da 
Cesare, Ammiano Marcellino, Giovio, per 
citame solo alcuni tra i più noti) e ci auguria­
mo che altre segnalazioni vengano dai col­
leghi storici e insegnanti di storia (ma anche 
di italiano, latino, tedesco e geografia). 
L'Antologia è stata diffusa nella scuola in 
forma prowisoria anche per questo, perché 
la Commissione non voleva 'imporre' bensì 
'proporre' scelte che, una volta discusse, 
sarebbero poi potute confluire in una reda­
zione non diciamo definitiva - ché di defini­
tivo, nella ricerca scientifica, non c'è mai 
niente - ma, diciamo, meno prowisoria, e 
dunque a stampa. 



Operata la scelta dei documenti (non senza 
pentimenti, parzialmente testimoniati dai 
diversi elenchi pubblicati proprio in «Colle­
gamento») si trattava di trovare chi volesse 
incaricarsi delle traduzioni e introduzioni e, 
almeno per alcuni, di un controllo critico 
delle font i, nel dubbio, risultato più volte 
fondato, di qualche non perfetta trascrizio­
ne operata in passato. E qui va dato atto alle 
Università lombarde - Pavia e Milano - di 
aver offerto un contributo davvero prezioso. 
Non fosse stato per il loro apporto, l'Antolo­
gia si sarebbe ridotta ai soli documenti cura­
ti da Chiesi (circa un terzo, 23 su 60). Per di 
più, i curatori dei documenti medioevali po­
terono contare su una prima traduzione dei 
testi latini affidata al dotto Barbieri, dell'Isti­
tuto di Paleografia dell'Ateneo pavese, e su 
quella procedere a interventi e scelte di tra­
duzione che si vollero, almeno in questa 
fase, rispettose delle opzioni individuali de­
gli stessi curatori. Il confronto con testi ori­
ginali, anche per questo sempre offerti ai 
fruitori, avrebbe poi consentito correzioni e 
omogeneizzazioni, una volta sentito il pare­
re dei fruitori medesimi. 

Quel che invece mancò clamorosamente fu 
l'apporto di studiosi d'oltre Gottardo, inutil­
mente più volte e in più sedi sollecitato. Non 
per altro l'Antologia risulta a tutt'oggi caren­
te di quella dozzina di documenti 'svizzeri' i 
cui titoli i lettori già conoscevano per averli 
letti nel precedente numero di «Collega­
mento» (Scuola Ticinese no. 120) e che ov­
viamente comprendono anche il Patto del 
1291 (e Zappa, questa volta a torto, ne ha 
lamentato l'assenza). Beninteso, la Com­
missione intende procedere, con o senza 
l'apporto d'oltre Gottardo, e nei prossimi 
mesi questo materiale verrà approntato e 
messo a disposizione dei colleghi, ricorren­
do, se necessario, una volta di più alle Uni­
versità lombarde. 

Di altre scelte pratiche, effettuate via via 
che il lavoro procedeva, il lettore troverà 
traccia evidente nel materiale che gli è stato 
sottoposto: come quella di considerare ogni 
documento a se stante, e non come parte di 
un tutto, proprio per agevolarne l'impiego 
didattico, donde la necessità di dare per 
ognuno l'indicazione dell'intera bibliografia 
essenziale (senza abbreviazioni tali da com­
portare rimandi e tavole generali o simili). Di 
qui pure l'adozione di una numerazione pro­
pria per ciascun documento, costretta, poi, 
la Commissione a escludere una numera­
zione generale delle pagine dalla mancanza 
già menzionata dei documenti svizzeri, me­
scolati secondo un criterio cronologico ai 
documenti ticinesi. Per comodità dei colle­
ghi se ne trascrive" ad ogni modo, a parte, 
l'indice, che owiamente risulterà completo 
solo quando si saranno aggiunti ai ticinesi 
gli altri documenti. 

Sul senso generale dell'operazione i colleghi 
avranno trovato qualche indicazione nel 
consueto appuntamento dell'editoriale. 
Aspettiamo le loro critiche, le loro indicazio­
ni e segnalazioni. Non resta a noi che augu­
rarci ch'esse vogliano essere numerose, 
puntuali, stimolanti. 

Elenco dei documenti 
già pubblicati 
1. Il monte Adula e le sorgenti dei fiumi 
Reno e Adda. Strabone (64 a.C.-21 d.C.), pp 
1, 1.1. 
2. Il 'trofeo delle Alpi'. La Turbie (Provenza). 
Monumento celebrativo di Augusto recante 
l'iscrizione con i nomi delle 44 genti alpine 
sottomesse (7-6 a.C.), pp. 2, 2.1. 
3. Iscrizione sepolcrale di Gaio Petronio Ge­
mello di Ligornetto (Età imperiale romana), 
p.3. 
4. La giustizia e il diritto (dal Corpus luris 
Civilis di Giustiniano, 529-533), pp. 4, 
4.1-4.4. 
5. I Franchi a Bellinzona (Gregorio di Tours, 
590), pp. 5, 5.1. 
6. La condizione giuridica di un servo in età 
longobarda 721-744 (7), pp. 6, 6.1, 6.2. 
7. Doveri degli affittuari nei confronti del pa­
drone del fondo (854), pp. 7, 7.1, 7.2. 
8. Il testamento di Attone, vescovo di Ver­
celli (948), pp., 8, 8.1-8.4. 
9. Arduino re d'Italia dona alla chiesa di 
Como la sua parte del castello di Bellinzona 
(1002), pp. 9, 9.1, 9.2. 
10. I primordi della costituzione di un co­
mune rurale (Arogno, 1010), pp. 10, 10.1, 
10.2. 
11. Anonimo Cumano: la guerra tra Como e 
Milano (1118-1127), pp. 11, 11.1-11.6. 
12. Il patto di Torre (febbraio 1182), pp. 12, 
12.1-12.3. 
13. Federico Barbarossa prende sotto la 
sua protezione i Locarnesi (1186), pp. 13, 
13.1,13.2. 
14. Una sentenza dei consoli di Lugano 
(1198), pp. 14, 14.1. 
15. La liberazione di un servo (1209), pp. 
15, 15.1, 15.2. 
16. Accordo t ra la chiesa di Lugano e una 
famiglia di semiliberi di Sonvico (1213), pp. 
16, 16.1-16.3. 
18. Gli statuti di Osco del 1237, pp. 18, 
18.1,18.2. 
21. La «carta» di Biasca del 1292, pp. 21, 
21.1-21.3. 
23. Elenco delle strade e dei pont i (1335), 
pp. 23, 23.1-23.6. 
24. Convenzione tra la comunità di Bellin­
zona e la società dei mercanti di Milano 
(1346, novembre 10), pp. 24, 24.1-24.4. 
26. Ordinamenti del pascolo sul piano di 
Magadino (1358, febbraio 10), pp. 26, 
26.1-26.7. 
27. Ospizio del San Gottardo (1364, set­
tembre 24), pp. 27, 27.1, 27.2. 
29. Ordinamento per la pesca sui laghi di 
Como e di Lugano (1375), pp. 29, 
29.1-29.6. 
30. La tariffa del 'forletto' di Bellinzona 
(1380), pp. 30, 30.1, 30.2. 
31. Le spese di trasporto da Costanza a 
Bellinzona (1388), pp. 31, 31.1-31.4. 
33. Gli statuti comaschi della confraternita 
di S. Marta di Daro (sec. XIV), pp. 33, 
33.1-33.5. 
34. Poggio Bracciolini ai bagni di Baden 
(1416), pp. 34, 34.1-34.3. 
35. La battaglia di Arbedo (1422), 35, 
35.1-35.4. 
36. La rinuncia alle conquiste transalpine: 
il t rattato di pace del 1426, pp. 36, 
36.1-36.6. 
37. La peste portata dai mercanti svizzeri 
(1427), pp. 37, 37.1. 

38./39. Tentativi di frode dei dazi ducali 
(1429), pp. 38/39,38/39.1-38/39.2. 
40. Re Sigismondo passa da Bellinzona 
(1431), pp. 40, 40.1. 
41. Prelati lombardi al Concilio di Basilea 
(1432), pp. 41, 41.1. 
42. Interrogatorio di una strega leventi­
nese (14321. pp. 42, 42.1-42.3. 
43. la calata urana del 1439, pp. 43, 
43.1-43.3. 
44. la pace tra guelfi e ghibellini luganesi 
(1440), pp. 44, 44.1-44.2 
45. La Leventina ceduta in pegno agli urani 
(1441), pp. 45, 45.1-45.3 
46. La battaglia di Castione (1449), pp. 46, 
46.1-46.2. 
47. Bellinzona si sottomette a Francesco 
Sforza (1450), pp. 47, 47.1-47.6. 
48. Istruzioni date al castellano di Bellin­
zona (1451), pp. 48, 48.1. 
49. Mercanti di cavalli diretti in Italia 
(1453), pp. 49, 49.1, 49.2. 
50. Gli ebrei a Bellinzona (1455), pp. 50, 
50.1. 
51. Descrizione di Bellinzona (1457), pp. 51, 
51.1-51.3. 
52. La pace e l'alleanza tra Milano e i Con­
federati del 1467, pp. 52, 52.1-52.4. 
53. Gli statuti della castellanza di Sonvico 
(1473), pp. 53, 53.1-53.4. 
54/55. Prezzi della carne e del pane a Bel­
linzona nel 1476, pp. 54/55, 54/55.1-
54/55.4. 
58. Il rinnovo dell'alleanza tra Milano e i 
Confederati nel 1477, pp. 58, 58.1-58.5. 
59. l'ostilità dei Confederati alla dieta di 
Lucerna (1478), pp. 59, 59.1-59.2. 
60. l'annuncio della sconfitta di Giornico 
(1478), pp. 60, 60.1-60.2. 
61./62. Problemi sanitari, pp. 61/62, 61/62.1, 
61/62.2. 
63. Pace e alleanza tra Milano e i Confede­
rati: cessione definitiva della leventina 
(1479/80), pp. 63, 63.1-63.5. 
65/66. La tariffa del pedaggio maggiore di 
Lugano e il dazio della carne (sec. XV), pp. 
65/66, 65/66.1-65/66.20. 
67. La dedizione di Bellinzona ai Confede­
rati (1500), pp. 67, 67.1-67.5. 
69. Niccolò Machiavelli e gli Svizzeri (1507), 
pp. 69, 69.1-69.3. 
71. La battaglia di Marignano, pp. 71, 
71.1-71.3. 

Elenco dei documenti 
ancora da pubblicare 
17. Uri ottiene l'immediatezza imperiale 
(1231) 
19. Carta di Faenza: Svitto sotto la prote­
zione imperiale (1240) 
20. Il patto del Grutli (1291) 
22. Il patto di Brunnen (1315) 
25. Zurigo entra nella Confederazione 
(1352) 
28. La carta dei preti (1370) 
32. La convenzione di Sempach (1393) 
56./57. Le battaglie di Grandson e di Morat 
(1476) 
64. La convenzione di Stans (1481) 
68. Il trattato di Arona (1503) 
70. I Confederati a Milano (1512) 
72. La pace perpetua con la Francia (1516) 

Angelo Airoldi 
Giulio Guderzo 
Gianni Tavarini 
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Intelligenza artificiale per tutti 

, 

ciale, coinvolta in un lavoro di approfondi­
mento pluridisciplinare, si associa alla psi­
cologia, alla neuropsicologia, alla filosofia, 
alla matematica, nell'ambito della scienza 
cognitiva. Egli spiega inoltre il secondo 
aspetto che caratterizza la nuova tecnolo­
gia, cioè quello applicativo che si esprime 
nell'industria con la produzione di macchine 
e di programmi capaci di simulare l'intelli­
genza umana, integrandovi il ragionamento 
e le conoscenze. 
In seguito, il testo si sofferma, analitica­
mente, su alcune aree significative dell'In­
telligenza Artificiale, ispirate a metodi e a 
strumenti generali univoci (appunto: il ra­
gionamento basato sulle conoscenze), ma 
notevolmente differenziate per le problema­
tiche affrontate. Cosi, dapprima - prenden­
do in esame alcuni giochi classici - viene 
descritto il settore della risoluzione aut9ma­
tica dei problemi, che esige la rappresenta­
zione simbolica degli «stati» del problema 
stesso e degli «operatori», cioè delle mosse 
possibili che consentono di trasformare uno 
stato del problema in un altro, fino a quello 
conclusivo, cioè alla soluzione desiderata. 
Successivamente, viene illustrato il settore 
affascinante è!he riguarda la rappresenta­
zione delle conoscenze: l'autore vi insiste 
considerandone sia l'aspetto «euristico», 
cioè la metodologia per la ricerca automati­
ca della soluzione, sia l'aspetto «epistemo­
logico» che concerne invece il modo di rap­
presentare i problemi nel calcolatore, allu­
dendo soprattutto al procedimento delle 
«reti semantiche». Seguono: un capitolo 

che esamina la costruzione di piani d'azio­
ne, cioè il modo di agire per raggiungere de­
terminati obiettivi (in realtà, un caso parti­
colare della risoluzione di problemi: dalla 
pianificazione automatica delle operazioni 
di un processo produttivo, alle proposte per 
un piano di vacanza); un capitolo riguardan­
te l'elaborazione del linguaggio naturale 
(traduzione automatica, comprensione di 
testi, interazione uomo-macchina) e un ca­
pitolo che si occupa dei sistemi esperti (cioè 
di quei dispositivi capaci di simulare gli 
esperti umani nel campo medico, legale, 
chimico, matematico, finanziario, ecc.): 
un'area che accoglie sicuramente la mag­
gior diffusione delle applicazioni di Intelli­
genza Artificiale e per la quale viene anche 
fornita una breve rassegna dei modelli più 
significativi esistenti. 
In sintesi, il testo presenta anche altre appli­
cazioni dell'Intelligenza Artificiale (come i 
modelli cognitivi, la visione artificiale e l'ap­
prendimento automatico) aggiungendo, in 
appendice - ma questo solo per i lettori già 
bene introdotti nell'informatica - alcuni 
esempi di programmazione con i linguaggi 
LlSP e PROLOGo 
Il libro, scritto da Marco Colombetti, laurea­
to in ingegneria elettronica e ricercatore nel­
l'ambito del Progetto di Intelligenza Artifi­
ciale del Politecnico di Milano, si conclude 
con un'ampia bibliografia di pubblicazioni ri­
guardanti la materia trattata. 

Ezio Galli 

*1 MARCO COLOMBETTI, Le idee dell'intelli­
genza artificiale. Un'introduzione e una panora­
mica aggiornata delle applicazioni. Arnoldo Mon­
dadori Editore, Miiano 1985. 

Mentre l'informatica convenzionale, che 
consente il trattamento automatico dei dati, 
sta raggiungendo anche nel Canton Ticino 
una fase di diffusione sicuramente molto 
avanzata, già si avvertono i segni sempre 
più frequenti - soprattutto con i mass­
media - che indicano il sopraggiungere im­
minente di una nuova tecnologia più raffina­
ta, più evoluta, più potente, cioè l'Intelligen­
za Artificiale, capace di permettere il tratta­
mento automatico razionale delle cono­
scenze: i primi prodotti, interessanti la dia­
gnosi medica, la pianificazione finanziaria, 
l'analisi delle strutture chimiche, la consu­
lenza legale, l'insegnamento, potrebbero in­
fatti cominciare ad essere lanciati su; mer­
cati europei nei prossimi otto-dieci mesi. 
Come capita per tutti gli eventi scientifici 
più importanti, si tratta tuttavia di awerti­
menti (conferenze, riviste, trasmissioni ra­
diotelevisive) caratterizzati da un linguaggio 
ancora troppo specialistico, accessibile a 
pochi utenti preparati oppure (è il caso abi­
tuale dei rotocalchi destinati alle masse in­
colte) di descrizioni che puntano voluta­
mente sul sensazionale, quindi tendenzial­
mente avveniristici e mistificanti. 

Sempre vivo l'interesse per Erich Fromm 

Crediamo dunque opportuno dover segna­
lare ai lettori di «Scuola ticinese» una re­
cente pubblicazione introduttiva al concet­
to e alle applicazioni dell'Intelligenza Artifi­
ciale, la cui lettura non chiede necessaria­
mente una preparazione informatica·) rivol­
gendosi, indistintamente, sia a chi intenda 
compiere - anche come profano - un primo 
passo per familiarizzarsi con il tema, sia a 
chi desideri rendersi conto di quale potrà es­
sere il ruolo sociale del computer nel prossi­
mofuturo. 
L'autore, innanzitutto, definisce chiaramen­
te la nuova disciplina che, da un lato, aven­
do esigenze conoscitive, si trova impegnata 
nella ricerca di fondo riguardante l'intelli­
genza umana e, in particolare, i processi 
mentali: in questo senso l'Intelligenza Artifi-

È attiva da un anno a Firenze, dove ha sede 
a Palazzo Vecchio, l' Intemational founda­
tion Erich Fromm, alla cui presidenza è stato 
designato il prof. Boris Luban-Plozza di Lo­
carno, che è stato discepolo del noto psica­
nalista e psicologo sociale deceduto nel 
1980 a Muralto, dove risiedeva da anni. 
Lo scopo della Fondazione è quello di con­
servare, di studiare, di sviluppare ulterior­
mente e di diffondere le idee e le conoscen­
ze scientifiche di Erich Fromm: essa pertan­
to elabora programmi e progetti scientifici 
sia sul piano nazionale, sia su quello interna­
zionale. 
Parallelamente all'attività incentrata in To­
scana, esiste a Tubingen, in Germania, l'ar­
chivio Erich Fromm, diretto dal dotto Rainer, 
dove sono conservate le opere postume 
dello studioso. 
Quest'anno, e precisamente dal 14 al 16 no­
vembre, si terrà a Firenze il secondo Conve­
gno intemazionale Erich Fromm, previsto 
nell'ambito delle manifestazioni che si svol­
gono all'insegna di «Firenze capitale della 
cultura europea». Saranno trattati i temi: 
«Biofilia e necrofilia» «II linguaggio dimenti­
cato», «Miti e rivoluzioni», «Libertà, fuga, 
repressione» . 

Si rammenta che il primo simposio ebbe 
luogo a Muralto nel 1975, con la partecipa­
zione di insigni studiosi di varie nazioni e di 
autorità cantonali e comunali. Fromm stes­
so volle imprimere al convegno un carattere 
pluridisciplinare, spaziando dalla psicoanali­
si umanistica all'attualità filosofica contem­
poranea. 
Sulla figura e sull'opera di Erich Fromm, si 
rinviano i lettori ad alcuni numeri arretrati 
della rivista 1) e in particolare allo straordina­
rio lavoro di riflessione e di ricerca che il 
prof. Luban, in collaborazione con Franco 
Antonio Cusimano, ha pubblicato a Milano 
nel 1984 (Ed. A. Puleio). 
Per quanto riguarda invece più approfondite 
informazioni sulla Fondazione, concernenti 
anche le modalità d'iscrizione, basta rivol­
gersi al Centro Balint docomentazione, 
6612 Ascona. 

l)Scuola ticinese si è occupata della persone e del 
pensiero di Erich Fromm nel no. 84 (settembre 
19801, nel no. 91 (giugno-luglio 1981) e nel no. 
116 (settembre 1984). ~ in quest'ultimo numero 
che ha presentato ii libro «Erich Fromm», citato 
sopra. 
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(continuazione dalla pagina 23) 

e) title of the drawing: ... 
(titolo del disegno) 

6. I disegni non saranno restituiti dopo l'e-
sposizione. 

I lavori sono da inviare, entro il 16 luglio 
1986, alla Commissione nazionale svizzera 
per l'UNESCO, Dipartimento federale degli 
affari esteri, Eigerstrasse 71, 3003 Bema. 

Nuove pubblicazioni 
su argomenti riguardanti l'energia 
Il Centro d'informazione per l'utilizzazione 
dell'elettricità, sezione gioventù/scuola pre­
senta le seguenti tre nuove pubblicazioni: 

Piccola guida all'energia: tratta l'importanza 
dell'energia, la problematica energetica, l'e­
lettricità quale energia chiave, l'energia so­
lare e gli effetti sull'ambiente (prezzo spe­
ciale di fr. 0.90). 

La pompa di calore: opera didattica : com­
prende un opuscolo per l' insegnante di 20 
pagine (fr. 1.50), 8 fogli trasparenti colorati 
(fr. 14.-) e 7 modelli di fogli per gli esercizi 
(fr.2.-). 
Il materiale didattico tratta il funzionamento 
della pompa di calore, il suo coefficiente di 
rendimento e le sue applicazioni. 

Le scorie radioattive e la loro eliminazione: 
opera didattica: comprende un opuscolo di 
20 pagine e 8 fogli trasparenti colorati (fr. 
6.- la pubblicazione completa). 
I capitoli trattati riguardano: la radioattività 
e le sue basi; le esposizioni alle radiazioni; 
provenienza e quantità delle scorie radioat­
tive; disposizione di legge sul deposito fina­
le delle scorie; barriere di sicurezza; tratta­
mento delle scorie radioattive; tipi di depo­
siti finali; il ciclo completo del combustibile: 
dalla terra alla terra. 
Le tre pubblicazioni possono essere ordina­
te presso l' INFEL, sezione gioventù/scuola, 
casella postale, 8023 Zurigo. 
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Visitate le Grotte di Réclère 
nel canton Giura 

Senza essere provetti speleologi e senza 
correre alcun pericolo, la visita nelle grotte 
di stalagmiti e stalactiti è sempre uno spet­
tacolo straordinario, specialmente per i gio­
vani. A ogni angolo del viottolo si scopre 
un'architettura nuova e impensabile: il son­
tuoso Duomo, la Sala della danza, il Ghiac­
ciaio, con un seguito di altre decorazioni ori­
ginali, come il grande Lampadario, il Mantel­
lo di Napoleone, le Canne d'organo, ecc., 
sotto la cavità di una volta che può raggiun­
gere 30 metri di altezza. 
Tutte queste meraviglie ed altre ancora si 

L'assistenza e le cure 
conneinserinnento 
professionale 

(continuazione dalla 2 Il pagina) 

per tutti i settori operativi e richiedenti 
un onere settimanale di lavoro inferio­
re all'attuale. 

Già per /'immediato futuro queste parti­
colari tendenze provocheranno una cre­
scita numerica del personale sanitario, 
parzialmente attenuata dalla migliore 
organizzazione e dall'accresciUta razio­
nalità dei servizi. 

La cura degli anziani 
Un settore significativo, quale concreta 
esemplificazione delle prospettive pre­
cedenti, è quello legato alla crescita del­
la popolazione anziana. L'andamento 
demografico della popolazione svizzera, 
cosi come quello degli altri paesi svilup­
pati, prospetta già da oggi le conse­
guenze e i problemi legati al progressivo 
invecchiamento della popolazione. 
AI proposito basterà tra l'altro ricordare 
come negli ultimi 100 anni la popolazio­
ne svizzera sia raddoppiata ed il numero 
degli anziani quintuplicato: questa parti­
coiare situazione prende origine dalla di­
minuzione dei tassi di mortalità e di na­
talità e dalla mutazione dei flussi migra­
tori. 
La prospettiva di una vita più lunga pone 
la società di fronte a seri problemi di na­
tura economico-sociale: in tema di poli­
tica sanitaria la tendenza attuale sem­
bra essere quella di permettere alle per­
sone anziane - siano esse sane come 
pure malate - di continuare a vivere nel 
proprio ambiente sociale grazie ad un'a­
deguata protezione, ad una migliorata 
assistenza e alla dotazione di strutture 
confacenti. Per il futuro occorrerà inol­
tre educare le persone ad invecchiare, a 

possono godere visitando le Grotte di Ré­
clère, vicino a Porrentruy, nella campagna 
della «Haute-Ajoie», a pochi chilometri dal­
Ia frontiera con la Francia. 
Quest'anno, poi, l'ufficio giurassiano del tu­
rismo, in occasione del centenario della 
scoperta delle grotte, lancia un appello spe­
cialmente allJ! scolaresche che vogliano ab­
binare la loro gita scolastica con la visita alle 
grotte. Oltre al prezzo speciale d'entrata 
(solo fr. 2.50 per allievi fino ai 15 anni) un 
moderno albergo-ristorante, con 150 posti 
a sedere, offre la possibilità di gustare le 
specialità locali. Perfino un camping nelle 
vicinanze dà l'occasione di passare la notte 
a buon prezzo. 

vivere le nuove condizioni di esistenza -
da intendersi come una tappa della cre­
scita naturale -; ad inserirsi in nuovi 
compiti sociali. 
Una risposta ai bisogni differenziati del­
la Terza Età è data oggi da due grandi 
categorie di servizi: quelli istituzionali 
(case per anziani) e quelli extra-istituzio­
nali (consorzi di aiuto domiciliare, centri 
per i trattamenti riabilitativi, servizi 
estemi di appoggio). 
Proprio da questa rete assistenziale e 
dall'estensione della stessa (tematica, 
questa, ormai ricorrente anche a livello 
regionale) nascono prospettive incorag­
gianti per /'inserimento operativo dei 
giovani. Soprattutto dalla nuova artico­
lazione strutturale delle case per anzia­
ni, tendente a rinnovame i servizi tra­
sformandole in istituti medicalizzati, 
scaturisce la necessità di disporre di 
personale in numero sufficiente e, dal 
punto di vista qualitativo, adeguata­
mente preparato. 
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